
Non amo scrivere su argomenti scientifi-
ci nel momento in cui il rischio di vede-

re utilizzate istanze etiche a fine politico, o
peggio a fine elettorale, è elevato.

Sono grato alla Corte costituzionale di
aver bloccato il referendum dei radicali, come
medico che ha risolto tanti casi attraverso la
cura della sterilità, ma che si è sempre arre-
stato quando riteneva che si rischiasse di in-
vadere troppo i ritmi e le leggi della natura.

Sono anche grato all’ala di matrice più li-
bertaria che alberga sia nella Margherita che
nei Ds, per avere proposto le modifiche di al-
cuni articoli che potevano veramente sem-
brare assurdi, o perlomeno frutti di compro-
messi eccessivi. Si sarebbe però dovuto dire
fin dal principio che la legge non era “né de-
finitiva, né definitoria”, come fu detto dallo
stesso portavoce vaticano alla uscita della Hu-
mane Vitae.

Resto convinto che il referendum sia uno
strumento inadeguato, che crea divisioni e che
rischia di riproporre steccati tra laici e catto-
lici. Serve piuttosto una revisione della legge
che così com’è non funziona poiché impone
restrizioni inapplicabili per l’impossibilità di
controllare. E tuttavia non si può procedere a
colpi d’accetta. Siamo, infatti, di fronte a opi-
nioni etiche diverse e ugualmente accettabi-
li che devono essere mediate.

Mi ritengo un laico, e non vedo altra mo-
dalità di agire in politica per un cattolico. Lai-
co vuol dire nello stesso tempo “uomo del dia-
logo”, della attenzione e del rispetto, o meglio
della curiosità, verso le idee degli altri. Spe-
cialmente se frutto del “pensiero divergente”.

Ho sempre condiviso quanto diceva Ber-
linguer e cioè che «la politica deve fermarsi
dinanzi alla camera da letto», ed ho ammira-
to il coraggio di Francesco Rutelli nel dichia-
rare esplicitamente che su questi temi ogni
parlamentare deve agire secondo la sua co-
scienza senza condizionamenti partitici.

Questo discorso lo avrei voluto sentir fa-
re anche a destra, specialmente dai miei ami-
ci professori Palumbo e Tomassini, ambedue
ginecologi e presidenti delle rispettive com-
missioni Sanità di camera e senato, il primo
anche direttamente impegnato da tempo nel-
la fecondazione assistita.

Rispetto però chi ritiene  che la politica
debba regolamentare la scienza, perché noi
“operatori” talora possiamo essere travolti dal-
le stesse nostre scoperte, rischiando, come
l’apprendista stregone, di cadere nel delirio di
onnipotenza.

Quello che non accetto però nella legge
presentata sono due cose: che la regola sia il
mercato e non l’impegno di servizio alla cop-
pia infeconda; che i procedimenti di fecon-
dazione assistita, qualora effettuati in appo-
siti istituti di ricerca, non siano del tutto gra-
tuiti, cioè a carico della comunità. Gratuiti vuol
dire che si rimborsano tutte le spese, ad esem-
pio anche il viaggio, ogni indagine e i più so-
fisticati tentativi. Con questo ovviamente non
sono contrario alla libera professione del me-
dico, specialmente se “intramuraria”, ma vi so-
no settori ove la garanzia della qualificazione
dell’intervento non deve essere data dalla fa-
ma del singolo, ma dal rigore scientifico e cli-
nico del centro. È infatti l’istituto che garan-
tisce l’efficacia e l’innocuità delle tecniche ap-
plicate, e il rispetto dei canoni scientifici  e cli-
nici. 

Via quindi il mercato, le sue leggi basate
sulla pubblicità.

Si provveda subito, dunque, a studiare,
possibilmente in modo trasversale ai partiti,
le modalità legislative e finanziarie per po-
tenziare e  dar vita a istituti di ricerca clinica,
dipartimenti universitari e centri qualificati
nel settore, gestiti e controllati direttamente
dal ministero  della Salute, che offrano servi-
zi gratuiti e di alto livello a chi ne ha diritto.

Fecondazione,
la regola non sia

il mercato
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L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

Legalità, ha invocato ieri dalla Calabria il presidente Ciampi. Riferendosi specificamente a chi

costruisce abusivamente e danneggia il paesaggio. La risposta non si è fatta attendere, e non poteva essere

più chiara: il governo Berlusconi ha impugnato la “legge salva coste” voluta dalla regione Sardegna contro

l’abusivismo edilizio. Una norma di stretta salvaguardia, un atto dovuto. Ma sulle coste sarde sorge Villa

Certosa, coi suoi segreti di stato e i suoi tesori kitsch. Meglio non correre rischi. Il metodo della

legislazione ad personam non si ferma davanti a niente. Nemmeno allo spettacolo delle coste sarde. (Agf)

8 DIALOGHI

Qual è lo stato di salute del sistema bancario? Il
Mezzogiorno avrebbe bisogno di un proprio
gruppo? E il sistema del credito aiuta le piccole
imprese a crescere? Aldo Bonomi ne parla con
Alessandro Azzi, presidente di Federcasse. 

Banche, come aiutare i piccoli a crescere?

10 CULTURA

Quattrocento anni fa la pubblicazione del
capolavoro a Madrid. Ben oltre l’ironia e la comicità
che il Seicento gli riconobbe, il personaggio di
Cervantes persegue bellezza, libertà e giustizia,
come colse il Romanticismo. Scrive Walter Mauro.

I tre ideali di Don Chisciotte

LA FOTO DELLA SETTIMANA

«L’operazione Formigoni sarebbe inte-
ressante se rompesse la logica bipolare,

se fosse autenticamente terzaforzista. Ma visto
che questo non è e non sarà non vedo perché
l’area riformista debba legittimare un’operazio-
ne che si colloca nel centrodestra». In un’inter-
vista a Europa il sovrintendente alla Scala Car-
lo Fontana, esponente dell’associazione terzista
Mi-06, prende le distanze dalla lista del gover-

natore e rompe il fronte dei “simpatizzanti”.
«Personalmente, per esempio, mi ritrovo più nel
centrosinistra. Sarfatti l’ho visto una volta sola,
non dò un giudizio politico ma ho avuto un’ot-
tima impressione. Secondo me i riformisti non
stanno a destra. E poi l’area riformista a Milano
è rappresentata solo da Borghini?». Intanto For-
migoni ribadisce di non avere bisogno della Le-
ga per vincere. Ma secondo il politologo Stefa-

no Draghi la differenza la farà il 10 per cento de-
gli elettori, delusi dal centrodestra e ancora al-
la finestra. «L’area Polo senza Lega vale in Lom-
bardia il 37,9 per cento, mentre la Gad è al 38
per cento. Per Formigoni la vittoria senza la Le-
ga non è sicura. Sarfatti? Se vuole vincere deve
adottare il metodo Illy, staccarsi dai partiti e pre-
sentarsi da governatore per parlare agli elettori
delusi di Forza Italia». A PAGINA 4 

Il governatore: «Non ho bisogno della Lega». Ma il 10 per cento farà la differenza

Intervista a Fontana (Scala): «I riformisti non possono stare con la Cdl» 

Terzisti, c’è chi dice no.
Formigoni ora è più solo

Ci saranno quelli che dentro Rifon-
dazione hanno titolato la propria

mozione “Rompere con Prodi”. E si
faranno sentire. Ci saranno i Disob-
bedienti di Caruso, e hanno inten-
zione di riproporre all’assemblea l’e-
stensione di forme di lotta tipo l’e-
sproprio proletario. Ci saranno i
trotzkisti che minano la segreteria di
Bertinotti. E poi i filo-castristi (come
Diliberto), i difensori a oltranza di
Saddam, i Cobas di Bernocchi. Ci sa-
ranno tutti perché anche di queste
componenti è fatta la sinistra-sinistra
– così la chiama Rina Gagliardi su Li-
berazione – che oggi si riunisce alla
Fiera di Roma per darsi un profilo
identitario se non comune almeno ge-
nericamente condiviso. Per farci che
cosa, è già un interrogativo con mol-
te risposte diverse.

Non deve spaventare l’elenco del-
le molte punte estreme di questo po-
ligono fortemente irregolare. Nono-
stante la loro presenza e il loro peso
variabile, l’iniziativa di oggi ha co-
munque una premessa che già in
parte – seguendo il dibattito ospitato
dal manifesto – è stata confermata: mai
come questa volta la sinistra-sinistra
si sente “ingaggiata”, vuole parteci-
pare e stare in campo, contare, non
farsi da parte sdegnata né isolarsi su
una collina a testimoniare la verità. Sa
di non potersi sottrarre allo scontro
con Berlusconi, e che stavolta questo
significa doversi confrontare con una
sfida di governo. È la cosa più diffi-
cile, per molti la più innaturale.

Così, per farsi coraggio, hanno de-
ciso di volare alto: conquistare una
sorta di egemonia politica e pro-
grammatica, mettersi alla pari con i
riformisti e rendergli la vita dura.

Per fare questo, alcuni di loro fan-
no ricorso a un escamotage: “assu-
mere” Romano Prodi. Di volta in vol-
ta in passato deriso, osteggiato o sa-
botato, ora il leader dell’Alleanza di-
venta per Asor Rosa o per Rossana
Rossanda la garanzia contro la deri-
va di destra della coalizione antiber-
lusconiana (intravista perfino nella re-
mota ipotesi di una candidatura Vel-
troni) e interlocutore privilegiato (co-
me d’altronde è giusto). Purtroppo è
un artificio, più che realtà, e nell’as-
semblea alla Fiera di Roma non man-
cheranno voci più schiette nell’espri-
mere passioni e convinzioni sul tema
“riformisti”. (s. me.)

SEGUE A PAGINA 7
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Le sinistre
dell’Alleanza

Chiuso in redazione alle 20,30

SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE,
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3 INTERVISTA CON DARIO FRANCESCHINI

Gli Hezbollah controllano il Libano
col placet siriano, condizionando la
distensione israelo-palestinese

Più qualità, più opportunità: indichiamo
una missione all’Italia nella stagione
della “globalizzazione dell’insicurezza”

5PACE DIFFICILE IN MEDIO ORIENTE

WALTER

VELTRONI

Caro Ermete, non so se è perché il
convegno della Margherita da te

organizzato si svolge a Fiesole o piut-
tosto – come credo – per le cose che
scrivi nella tua lettera di invito. Sta di
fatto che leggendola mi sono venute
in mente le parole di un uomo che
proprio in Toscana, in un piccolo
paese alle pendici del monte Amia-
ta, era nato. Diceva, padre Ernesto
Balducci, che il futuro della nostra ter-
ra, delle nostre comunità, «sta nella
ricerca di una coniugazione tutta da

inventare, tra le nuove possibilità li-
beratrici offerte dalla tecnica e dal-
l’antica saggezza del vivere». 

Ho sempre pensato al nostro
paese, all’Italia, in questo modo, co-
me ad una unione – da inventare ogni
giorno, è vero – di tradizioni e di mo-
dernità, di antica cultura e di capacità
di innovazione, di legame con il pro-
prio territorio e di potenzialità per po-
ter guardare in modo nuovo al mon-
do e al futuro. È, se vogliamo, quel-
l’unione tra locale e globale che sem-
pre più capiamo essere la chiave per
affrontare tante sfide del nostro tem-
po. Sta qui, in questo intreccio, la ca-
pacità di competere delle nostre im-

prese e della nostra economia. Sta qui
il cuore di quel “patriottismo dolce”
al quale ti sei giustamente richiama-
to presentando il convegno. 

Però è vero anche quello che
scrivi nella tua lettera prima di sot-
tolineare il valore della “qualità ita-
liana”, è vero che ad attraversare il
paese oggi c’è un diffuso malessere
sociale. È un malessere che non è so-
lo estremamente concreto, che non
è solo la difficoltà di troppe famiglie
italiane ad arrivare con lo stipendio
alla fine del mese o quella di tanti
giovani che grazie a contratti meno
rigidi di una volta entrano nel mon-
do del lavoro senza però avere quel-

le garanzie e quei diritti propri di un
paese civile, di un paese che tiene al-
la propria coesione sociale. Questo
malessere è qualcosa di più. È un
sentimento collettivo, è mancanza di
motivazioni, di entusiasmo, di spin-
ta al miglioramento e al progresso
personale. È qualcosa che peraltro va
contro il dna del nostro popolo, se
pensiamo alla ricchezza e alla crea-
tività che ha  sempre animato le no-
stre città con le loro piccole e medie
imprese, o se pensiamo, per altro
verso, a quanti italiani fino a qua-
ranta cinquant’anni fa lasciavano a
prezzo di grandi sacrifici i luoghi d’o-
rigine. SEGUE A PAGINA 5

Sì Ermete, la via giusta è unire storia e futuro
Lettera aperta al seminario di Fiesole organizzato da Realacci

Libero spiega come saranno

le buste paga dopo i tagli fi-

scali di Berlusconi: i diri-

genti ci guadagnano 110 eu-

ro, i giornalisti 50, i funzio-

nari di banca 49, gli operai

29, gli insegnanti 23. Impie-

gati e tranvieri zero. Ridono

i ricchi, piangono i poveri

(come volevasi dimostrare).

Conti

R O B I N

Oggi su www.europaquotidiano.it Appello di Moveon.org contro il nuovo welfare Usa (ing) @Testi per la conferenza mondiale Onu sulla prevenzione dei disastri (ing) @Human Rights Watch, rapporto 2004 (ing)
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Ventotto detenuti del carcere iracheno di Abu
Ghraib, teatro delle violenze dei soldati americani
sui prigionieri iracheni, sono riusciti ad evadere
durante il trasferimento in un altro carcere. Dopo
essersi slegati i prigionieri si sono dati alla fuga;
si sospetta che l’evasione sia avvenuta con la
complicità di due poliziotti. Tutti i detenuti erano
sotto il controllo delle forze irachene.

Iraq, evasione da Abu Ghraib

Il Pentagono vuole sviluppare nuove armi
chimiche “afrodisiache” e non letali per distrarre i
nemici che, presi da una tempesta ormonale,
avrebbero irresistibili impulsi omosessuali a
discapito del morale e della disciplina delle
truppe. Altri escamotages consisterebbero nel
provocare una alitosi duratura al nemico, in
modo da riconoscere gli infiltrati “a naso”.

Armi afrodisiache dagli Usa

Carlo di Inghilterra sarebbe contrario a una
visita del secondogenito Herry ad Auschwitz,
come gesto riparatorio per aver indossato
l’uniforme con la svastica durante una festa.
Lo scrive il quotidiano britannico Evening
Standard; Carlo si è detto indignato per il
modo in cui il figlio «è stato messo alla berlina
per uno scherzo stupido, ma innocente».

Principe Carlo: scherzo innocente

Gli Stati Uniti non metteranno a disposizione
delle autorità serbe i dieci milioni di dollari in aiuti
a loro destinati a causa della mancanza di
cooperazione da parte di Serbia e Montenegro
con il tribunale dell’Aja per i crimini di guerra in
ex-Jugoslavia. Secondo gli Usa il super ricercato
Ratko Mladic, responsabile di atrocità tra cui il
massacro di Srebrenica, si nasconde in Serbia.

Usa tagliano gli aiuti alla Serbia

Le incredibili 
dis-avventure

di Mexican Man

RITA CIRESI

TAMPA, FLORIDA

Chi è quello, Superman? Batman?
Nossignore, il protagonista di un

fumetto appena diffuso dal dipartimento
messicano per le relazioni con l’estero
(un’opera a colori, luridi, e crudemente
illustrata) è Mexican Man. In teoria, la
“Guida per l’immigrato messicano” è
stata pubblicata per informare i cittadi-
ni su come ottenere un visto e un pas-
saporto, ed entrare legalmente negli
Usa. Eppure, la maggior parte delle 32
pagine di questo comic book sono de-
dicate a illustrare come l’Uomo Messi-
cano (e l’occasionale controparte fem-
minile) possa viaggiare verso nord at-
traverso il deserto senza morire di disi-
dratazione, e attraversare il Rio Grande
senza affogare. Il fumetto spiega inoltre
all’Uomo Messicano come vivere clan-
destinamente negli Stati Uniti senza at-
tirare a sé attenzione indesiderata (“evi-
tate le feste rumorose… i vicini potreb-
bero infastidirsi e chiamare la polizia”).

Gli editoriali dei quotidiani di tutti
gli Stati Uniti hanno denunciato la di-
stribuzione da parte del governo mes-
sicano di questa guida, come supple-
mento gratuito a El Libro Vaquero (una
serie western a fumetti molto seguita).
L’Arizona Republic ha chiamato il ma-
nuale «una guida illustrata ai fallimen-
ti della politica interna messicana». Il
Washington Post ha chiesto all’ammini-
strazione Bush di presentare una pro-
testa formale. Il rappresentante dell’A-
rizona, John D. Hayworth, ha scritto
una lettera di protesta all’ambasciatore
messicano, accusando il nostro dirim-
pettaio meridionale di comportarsi da
«complice volontario nell’alimentare
l’immigrazione clandestina». Hayworth
afferma che quel fumetto è «un atto de-
liberatamente ostile contro gli Stati Uni-
ti – un’aggressione alla nostra sovranità
– e deve cessare prima che danneggi per-
manentemente le nostre relazioni».

Fiuu! Chi non vorrebbe sfogliare un
fumetto così pieno di azione, e di POW
e di BAM e di BANG? Fortunatamente,
il governo messicano ha messo tutto
sul suo sito. La copertina, in stile anni
’50, mostra una famiglia messicana tra-
dizionale: padre, madre e figlio, tutti
coi capelli neri, che rivolgono lo sguar-
do trepidante all’edificio del consolato,
con la speranza (contro ogni speranza)
che vengano loro concessi i documenti
per emigrare negli Stati Uniti.

I disegni all’interno dell’albo mo-
strano una realtà ben più tetra… tre uo-
mini dai capelli scuri, acquattati sulla
sponda di un fiume, cercano di capire co-
me passare dall’altra parte e raggiunge-
re un varco nella recinzione. Nessuno di
questi personaggi da fumetto indossa un
mantello. O una maschera. Nessuno di
loro impugna una spada o qualche fan-
tasmagorica pistola laser. Nessuno di lo-
ro possiede poteri sovrumani. Vengono
mostrati in viaggio, nascosti dal buio, si
muovono verso nord seguendo le linee
elettriche e i binari del treno, aggiun-
gendo sale all’acqua che bevono per pre-
venire la disidratazione, e abbandonan-
do i capi di vestiario più pesanti quan-
do si tuffano nel Rio Grande.

L’anno scorso più di 300 immigran-
ti sono morti cercando di entrare negli
Stati Uniti… tutto per la chance di otte-
nere un lavoro qui, come muratori, giar-
dinieri, cameriere d’albergo e tate. In-
vece di condannare l’esistenza di questo
fumetto, i critici farebbero bene ad ascol-
tare la storia vera che esso racconta.
Perché Mexican Man è già qui, pronto a
svolgere quel genere di lavori umili che
la maggior parte degli americani disde-
gnerebbe. La proposta di un “program-
ma per lavoratori-ospiti”, sponsorizzato
dal presidente Bush e dal senatore John
McCain dell’Arizona – che promette di
concedere a quote specifiche di messi-
cani visti temporanei – restituirebbe un
po’ di dignità a questa sofferente sotto-
classe di immigrati clandestini.

(traduzione di stefano pitrelli)

America oggi

Da Schwarzenegger alle multinazionali,
è lotta planetaria all’obesità infantile

EMANUELE

PIANO

Non era un compito facile sostituire Nelson
Mandela, ma con una convincente rielezio-

ne lo scorso aprile Thabo Mbeki può ritenersi sod-
disfatto. Secondo presidente nero del Sudafrica po-
st apartheid, meno carismatico e meno avvezzo a
gesti popolari del suo predecessore, il pragmati-
co Mbeki ha messo le idee prima delle persone,
così come gli aveva insegnato suo padre, Govan,
che con Madiba aveva condiviso il carcere per 28
anni.

Con alle spalle quasi trent’anni in esilio tra l’In-
ghilterra, dove ha studiato economia, e Mosca, do-
ve apprese le tattiche di guerriglia, Mbeki ha avu-
to un figlio desaparecido grazie agli squadroni del-
la morte dell’apartheid nel 1981. Il suo secondo
mandato è all’insegna soprattutto del protagoni-
smo politico sulla scena continentale. Diverse mi-
gliaia i soldati di Pretoria dispiegati in giro per l’A-
frica, segno di una potenza regionale ormai con-
solidata che nell’ultimo decennio ha investito

qualcosa come 10 miliardi di dollari nel continente.
Dopo aver mediato, con sufficiente successo,

nella crisi in Burundi e aver ospitato i negoziati per
la Repubblica democratica del Congo, il Sudafri-
ca è stato adesso investito dall’Unione africana di
trovare una soluzione al conflitto ivoriano.Nei
giorni scorsi Thabo Mbeki è stato in Costa d’Avo-
rio per cercare l’ennesima mediazione nella crisi
che vede, dal settembre 2002 e nonostante un go-
verno di unità nazionale, il paese spaccato in due:
a sud il presidente Laurent Gbagbo, a nord i ribelli
golpisti delle Forze nuove. Lo stallo non è stato ri-
solto nemmeno dalla presenza di Mbeki. I ribelli
hanno disertato la riunione convocata nella capi-
tale, Yamoussoukro, adducendo motivi di sicu-
rezza. Il presidente sudafricano, dal canto suo, ha
rinnovato il suo appello alle parti chiedendo il ri-
spetto dei programmi di disarmo e della data del-
le prossime elezioni generali fissata per ottobre.

Questo è per Mbeki un test importante. Da un
lato, dovrà giocare la carta del mandato dell’Ua, dal-
l’altro far valere il suo peso politico in un’area, quel-
la dell’Africa occidentale, dove tradizionalmente so-
no altri gli attori politici.

Dalla Costa d’avorio, poi, il successore di Man-
dela è volato immediatamente a Kinshasa, nella Re-
pubblica democratica del Congo, dove nei giorni
scorsi degli scontri, costati la vita ad almeno sette
persone, sono scoppiati nella capitale alla voce di
un rinvio delle elezioni, previste a giugno. Anche
nella Rdc la transizione verso la democrazia pro-
cede con l’ausilio di un governo di unità naziona-
le dopo la guerra civile finita nel 2002. Tra accuse
di corruzione ai ministri, minacce di invasioni ruan-
desi e scontri nell’est del paese ricco di minerali,
la Rdc cammina costantemente sul filo del rasoio.
La visita di Mbeki serve proprio a rasserenare gli
animi e fare in modo che il presidente congolese,
Joseph Kabila, non faccia brutti scherzi e che le ex
fazioni armate non riprendano le armi.

Sulla scena politica internazionale il Sudafri-
ca guida il movimento dei paesi non allineati. Lo
scorso agosto a Durban, Mbeki ha denunciato il
decisionismo di pochi in seno a tutte le principa-
li istituzioni internazionali e ha auspicato una coo-
perazione multilaterale come unica alternativa
possibile. Il presidente sudafricano, tra i più cri-
tici del Muro israeliano e della guerra in Iraq, è tra
i fautori di una riforma dell’Onu ed in particolare
del consiglio di sicurezza.

Sul fronte politico interno, Thabo Mbeki, for-
te del record di 70% di voti ottenuti dall’Anc nelle
elezioni parlamentari dell’aprile scorso, governa
agevolmente, se non addirittura domina politica-
mente, il Sudafrica. Le critiche maggiori all’ope-
rato dell’Anc arrivano dal fronte economico. Da

quando è al governo, il partito ha abbandonato i
sogni social-democratici delle sue origini predili-
gendo il mercato nella speranza dell’afflusso di in-
genti capitali internazionali. Questa politica non
si è rivelata vincente: negli ultimi anni sono stati
persi un milione di posti di lavoro e la disoccupa-
zione è al 40%. Il 65% dei sudafricani neri vive in
condizione di povertà e il Sudafrica resta al terzo
posto al mondo per l’ineguaglianza nella distri-
buzione del reddito. Le difficoltà economiche del
paese, stemperato soltanto dal dato sui tre milio-
ni di lavoratori in nero, hanno messo in crisi an-
che l’asse storico con i sindacati del Cosatu (Con-
gress of South African Trade Unions), alleati di go-
verno dell’Anc, che hanno accusato Mbeki di fare
poco per i lavoratori e lo hanno invitato a pensa-
re di più creare a una classe media nera. Questo
è vero solo in parte. Se il Sudafrica ha promosso
la partecipazione delle classi di colore più agiate
nella gestione delle principali imprese del paese,
è anche vero che uno degli obiettivi del secondo
mandato di Mbeki è anche una politica di welfare
più espansiva che utilizzi la leva dei lavori pubblici.

Hanno avuto strascichi polemici le dichiara-
zioni del premio Nobel, l’arcivescovo Desmond Tu-
tu, che, criticando l’egemonia politica dell’Anc, ha
ammonito: «Il Sudafrica siede su un barile di di-
namite, la polvere sono le milioni di persone co-
strette a vivere in condizioni di povertà disuma-
ne». Mbeki non ha gradito, sono volate parole gros-
se e insulti. Le due anime del Sudafrica, quella sto-
rica e di lotta e le nuove leve, sono anche questo.

Nel Sudafrica di Mbeki troppe sacche di povertà nera,
ma il paese gioca un ruolo chiave nella politica estera
Il secondo mandato del presidente sudafricano è tutto all’insegna del protagonismo

sulla scena politica continentale: dopo aver mediato con successo nella crisi in Burundi

e aver ospitato i negoziati per la Repubblica democratica del Congo, il Sudafrica ha

ricevuto dall’Unione africana l’incarico di trovare una soluzione al conflitto ivoriano.

STEFANO

BALDOLINI

Quella che si chiude è stata una set-
timana cruciale per le abitudini

alimentari dei cittadini americani. Ar-
nold Schwarzenegger, icona del salu-
tismo Usa, ha dato in qualche modo
fuoco alle polveri. «Abbiamo più bam-
bini obesi e spendiamo più risorse che
qualsiasi altro stato del paese, ma dob-
biamo fare di più», ha dichiarato il go-
vernatore della California aprendo lu-
nedì scorso a Berkeley la sessione 2005
della Conferenza sull’obesità infantile.
«Per la carenza di campi da gioco nei
centri urbani e l’abbondanza di be-
vande gassate e di merendine nelle
scuole, la condizione dei ragazzi ame-
ricani è diventata un problema di sa-
lute pubblica» hanno dichiarato gli or-
ganizzatori. «La combinazione tra obe-

sità, inattività e diabete porterà i nostri
ragazzi a vivere meno dei loro genito-
ri, e il pericolo è più evidente tra le co-
munità più povere, afro e latinoame-
ricane, dove le diete sono più carenti e
sbilanciate».

La tendenza della ricca California
sembra ricalcare quella del pianeta.
L’obesità infantile è una malattia che
comporta numerosi rischi per la salu-
te, da malattie cardiovascolari al diabete
tipo 2, una volta sconosciuto tra gli ado-
lescenti. Contro tale emergenza l’Or-
ganizzazione mondiale della sanità lo
scorso novembre ha lanciato una cam-
pagna di prevenzione. Secondo l’Oms,
«circa 22 milioni di bambini sotto i 5
anni sono obesi o sovrappeso, più di 17
milioni nei paesi in via di sviluppo». 

Negli Usa, i critici dell’industria
alimentare puntano l’indice contro il
marketing diretto verso i bambini. «Se
verrà dimostrato un nesso tra pubbli-

cità ingannevoli rivolte all’infanzia e
obesità ci sarà poco da ridere», scrive-
va Fortune nel febbraio 2003.

Giovedì scorso la “Kraft Foods”, la
più grande produttrice di cibo degli Sta-
tes, ha dichiarato che abbandonerà gli
spot commerciali di snack diretti ad un-
der 12. Le immagini di merendine
non saranno più diffuse in tv e radio
durante la cosiddetta fascia “protetta”. 

Nelle stesse ore, i fabbricanti dei di-
stributori automatici hanno lanciato
una campagna d’immagine contro i
tentativi di rimuovere le loro vitupera-
te macchine dalle scuole. Cartellini
adesivi per distinguere i prodotti in ba-
se al contenuto calorico e software a
basso costo per insegnare a distingue-
re i cibi dai colori. Sulla stessa linea, la
“Sugar Association”.

Le mosse dei big dell’industria ali-
mentare sono arrivate il giorno suc-
cessivo alla decisione del governo di ab-

bandonare dopo 12 anni la cosiddetta
“piramide alimentare”, e alle nuove rac-
comandazioni «di fare esercizio fisico
tra i 30 e i 90 minuti al giorno, man-
giare cereali integrali, frutta e verdura».

Venti anni fa, Marvin Harris scri-
veva che «in un’economia di mercato
come può essere quella degli Stati Uni-
ti, “buono da mangiare” può in realtà
significare “buono da vendere”, ossia
“buono” indipendentemente da ciò
che vale sul piano strettamente nutri-
tivo». Il celebre antropologo provava co-
sì a spiegare la “relazione paradossale”
che viveva il paese in cui «i costi e i be-
nefici in termini nutrizionali e am-
bientali non sempre coincidono con co-
sti e benefici in termini monetari». Og-
gi, con «quasi due terzi della popola-
zione sovrappeso», secondo il ministro
della sanità Thompson – quell’“equili-
brio paradossale” sembra reggere a fa-
tica.

Madre e famiglia paterna furono sterminati nei lager. A 14 anni si convertì al cattolicesimo.
Il cardinale Lustiger rappresenterà il Papa per i 60 anni della liberazione di Auschwitz

FRANCESCO

PELOSO

Sarà il cardinale Jean-Marie Lusti-
ger, arcivescovo di Parigi, a rap-

presentare il pontefice in occasione
delle cerimonie di commemorazio-
ne per i sessant’anni della liberazio-
ne di Auschwitz-Birkenau. La data è
quella del 27 gennaio, diventata or-
mai da qualche anno, in gran parte
d’Europa, giornata della memoria. 

Quella di Papa Wojtyla è una scel-
ta ben precisa. Il 78enne cardinale
francese è infatti di origine ebraica (si
convertì al cristianesimo all’età di 14
anni), sua madre e gran parte della
famiglia paterna morirono nel cam-
po di concentramento situato a pochi
chilometri da Cracovia, la città nata-
le del pontefice. Lustiger ha definito
la missione affidatagli dal papa – di
cui per altro è stato uno stretto e fi-
dato collaboratore – assai dolorosa
per i ricordi personali che lo coin-
volgono in modo così vivo. Eppure
proprio per questo motivo ha as-
sunto l’incarico: «Non si tratta di un

semplice compito diplomatico – ha
spiegato l’anziano porporato france-
se – è una missione da compiere per
gli altri, per segnare il ricordo di que-
sto evento che attraversa tutta la sto-
ria del mondo e dell’Occidente in
particolare». Il tema della memoria
è centrale nella percezione che Lu-
stiger ha della prossima ricorrenza:
«Questo sessantesimo anniversario
sarà l’ultimo che verrà celebrato con
i sopravvissuti. Poi, per il settantesi-
mo anniversario, i testimoni non ci
saranno più». 

Mancheranno insomma le paro-
le di chi ha visto e vissuto, degli ulti-
mi che hanno preso parte a quegli
eventi, per mostrare, ancora una vol-
ta, cosa può accadere se gli uomini
si lasciano guidare dall’odio e dal di-
sprezzo. E Giovanni Paolo II ha di
certo prodotto una svolta, nel corso
dei 26 anni di pontificato, nel rap-
porto fra Chiesa e mondo ebraico.
L’ingresso nella sinagoga di Roma nel
1986, il viaggio a Gerusalemme nel
2000, e poi quel “mea culpa” pro-
nunziato ancora nell’anno del giubi-
leo con il quale ha chiamato in cau-

sa quanti, figli della Chiesa, hanno
sbagliato anche nei confronti del po-
polo ebraico. Il Papa dei gesti profe-
tici ha insomma fatto compiere po-
derosi passi avanti all’incontro fra
cattolici ed ebrei. Non poteva forse es-
sere diversamente: Karol Wojtyla vie-
ne da un paese nel quale, prima del-
la seconda guerra mondiale, viveva la
più grande comunità ebraica d’Eu-
ropa. La Shoah per il pontefice non
è solo un evento storico, ma un’e-
sperienza che ha lasciato tracce
profonde nella sua biografia perso-
nale.

«L’essenziale – ha spiegato il car-
dinale Lustiger – è che in uno sforzo
di verità sul passato, riconoscendo i
fatti e gli errori, il rispetto reciproco,
la stima e la confidenza si sono af-
fermati fra la Chiesa cattolica e gli
ebrei. Il Papa ha operato affinché ciò
sia totalmente chiaro e acquisito, e
questa è la situazione di oggi». E
mentre infuria sui giornali, per l’en-
nesima volta, l’eterno dibattito su Pio
XII, si sta facendo strada fra gli in-
terventi un problema più ampio e che
va oltre le polemiche contingenti: in

che modo l’Europa, i suoi popoli, le
sue classi dirigenti, hanno compre-
so il significato della Shoah nei de-
cenni del dopoguerra? Quando la
cultura del vecchio continente ha ri-
conosciuto se stessa anche attraver-
so l’Olocausto ebraico che si era con-
sumato sul suo territorio, nelle sue
città? È un aspetto decisivo di quel-
l’identità europea che rimane pro-
blema aperto nella stagione dell’al-
largamento a oriente. Anzi, il tema
diventa scottante e attuale proprio in
virtù dell’apertura ad est. In questo
senso il pontefice polacco ha portato
dentro il processo di unificazione
europea l’eredità scomoda dell’Euro-
pa orientale, le sue tragedie, i due to-
talitarismi che l’hanno sconvolta in
un fiume di sangue e di distruzione.
E in questa vicenda si staglia, dram-
maticamente esemplare, lo sterminio
ebraico operato dai nazisti che si rea-
lizza in Polonia, Ungheria, Slovac-
chia e in altri paesi. 

Pochi giorni fa il cardinale Wal-
ter Kasper, responsabile della Santa
Sede per il dialogo interreligioso con
gli ebrei, ha respinto come “specu-

lazioni” le polemiche su Pio XII ma
ha spiegato chiaramente il senso del-
la lezione che ci viene dal passato: «Ci
unisce un sacro dovere a tutti co-
mune: non dobbiamo dare vita a uno
scontro delle culture, ma a un in-
contro. Mai più antisemitismo, mai
più inimicizia fra nazioni, culture, re-
ligioni». Il cardinale Kasper allarga-
va il dovere del dialogo e della cono-
scenza reciproca – oltre che a cristiani
ed ebrei – anche ai musulmani. 

In sostanza la storia della trage-
dia europea si ripercuoteva, ancora
una volta, fino a noi. E la necessità del
dialogo diventava, profeticamente,
ricerca di una strada alternativa ai
conflitto odierni. Così la strategia del
“mea culpa” del pontefice, cioè della
richiesta di perdono, rompeva il tabù
della diffidenza e apriva il cammino
a un approfondimento della cono-
scenza fra diversi popoli e religioni.
Il che non cancella, nemmeno oggi,
la complessità di un dialogo che pas-
serà anche – nei rapporti fra Chiesa
ed ebrei – per una seria ricerca sto-
rica a cominciare dalla prossima aper-
tura degli archivi vaticani fino al 1939.

Scienziati comprati

L’industria del tabacco reclutò un

gruppo di scienziati perché

mettessero in dubbio il legame tra

fumo e cancro emerso da uno studio

del ‘96. Lo rivela la rivista “Lancet”

che pubblica i risultati di un’indagine

condotta su alcuni documenti

riservati delle multinazionali delle

“bionde”. Lo studio dimostrò che le

sostanze chimiche presenti nelle

sigarette causano le stesse

mutazioni del gene “p53” riscontrate

poi nei casi di tumore al polmone.

MAJOR DEL TABACCO



Una convergenza
di fattori positivi
nutre la speranza

RUGGERO

ORFEI

La successione di Abu Mazen alla guida dell’Au-
torità nazionale palestinese sembra aver riaperto

la pista che dovrebbe condurre allo stabilirsi di una
vera pace negoziata nell’antica Palestina tra israe-
liani e arabi. Il compito non è facile, ma la conver-
genza di molti avvenimenti e decisioni, da una par-
te e dall’altra, promette uno sbocco positivo anche
se non a portata immediata. Forse un giorno sa-
premo anche come la congiuntura di tanti elementi,
in un lasso di tempo neppure tanto lungo abbia po-
tuto realizzarsi, oppure come si sia tratto profitto
dalla scomparsa di Arafat.

Il dato saliente è però che al nuovo potere pa-
lestinese sta facendo da controcanto il nuovo go-
verno israeliano, che ha per programma proprio la
chiusura del conflitto. In questo quadro i compiti
delle due parti sono al momento pochi e essenzia-
li. Il primo è il ritiro dei coloni a cominciare da Ga-
za;; il secondo, il disarmo delle varie bande arma-
te che appartengono, con sempre più evidenza, a
una volontà omicida come surrogato permanente
della politica, di una parte di estremisti arabi.

Le novità sono significative anche se poche e
scarne. In realtà Arafat non aveva mai preso di pet-
to le bande armate che sostengono il terrorismo di
Hamas e di altri gruppi minori. Sharon non solo
non aveva combattuto il proliferare degli insedia-
menti, ma aveva a lungo incoraggiato al loro moli-
tiplicazione. Gli israeliani e quanti ne sostengono
a scatola chiusa la condotta politica non hanno mai
preso di petto la questione dei coloni, che adesso
appare davvero drammatica e tale da richiedere mol-
te energie. Gli israeliani intorno alla questione dei
coloni hanno giocato sempre la loro carta peggio-
re, perché con il problema posto sempre con la for-
za, implicitamente, negavano il riconoscimento de-
gli esistenti diritti palestinesi. I palestinesi, invece,
insistevano su una linea che mostrava la pace –
quando c’era – come continuazione della guerra con
altri mezzi, peraltro male usati.

Questa apertura ha comunque anche una gran-
de importanza internazionale: non solo mostra co-
me negli Stati Uniti sia in corso una revisione – for-
se stavolta impegnativa – per la pace in Palestina,
ma anche una visione più organica di tutta la poli-
tica mediorientale. Questo è il nodo della situazio-
ne. La percezione più volte evocata che l’infezione
della violenza israelo-palestinese avesse conse-
guenze su tutta l’area, influendo sia sul tipo di cul-
tura islamica messa in campo, sia sulla formazio-
ne dei terroristi e dei kamikaze (con un sostegno
finanziario di tanti stati arabi), sta diventando una
linea politica.

La definizione di una pace stabile in Medio
Oriente comincia proprio dalla fine della guerra pa-
lestinese e con l’istituzione di due stati che tra loro
saranno sempre correlati, in forme da elaborare per
il futuro. Oggi si vede come la linea di Arafat fosse
in larga misura una specie di “tappo” su una botti-
glia effervescente. Cambiata la leadership, emerge
che la maggioranza dei palestinesi vuole una solu-
zione politica. Il voto popolare significativo per la
partecipazione e per la libertà ha dato luogo a una
verifica elettorale di rispetto.

La violenza non cesserà immediatamente e fa-
cilmente, ma potrà essere circoscritta da una poli-
tica che con essa non dovrà avere più rapporti.
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Dopo la strage
Sharon chiude

con Abu Mazen

«Lo stato ebraico ha informato i di-
rigenti internazionali che non vi

saranno ulteriori contatti con Abu Ma-
zen fino a che questi non avrà fatto uno
sforzo reale per fermare il terrorismo»,
ha affermato ieri sera Asaf Shariv, por-
tavoce di Sharon. Il premier israeliano,
dopo la strage di giovedì al valico di Kar-
ni, ha deciso infatti di interrompere
ogni contatto con l’Autorità palestinese.
E, secondo la televisione Channel Two,
l’esercito avrebbe ricevuto via libera a
una “vasta operazione” contro i gruppi
armati palestinesi nella striscia di Gaza. 

A nulla è servita dunque la con-
danna espressa da Abu Mazen. «Que-
sto attacco e quelli d’Israele (l’esercito
israeliano aveva compiuto alcune san-
guinose operazioni nello stesso territo-
rio, ndr) non aiutano il processo di pa-
ce», aveva stigmatizzato il successore di
Yasser Arafat, ribadendo la determina-
zione a lavorare per rilanciare il processo
di pace.

Subito dopo la strage di Karni, co-
stata la vita a sei civili israeliani, il go-
verno israeliano aveva disposto a tem-
po indeterminato la chiusura dei valichi,
lasciando isolata la striscia di Gaza, ma
pareva che non volesse “bruciare” il
moderato Abu Mazen, la cui elezione ha
riacceso le speranze di pace. «Dobbia-
mo cercare di rafforzare la sua leader-
ship, presumendo che prima o poi riu-
scirà a mettere sotto controllo le orga-
nizzazioni terroriste», aveva dichiarato
il ministro della giustizia Tzipi Livni. Il
ministro senza portafoglio Matan Vil-
nai aveva sottolineato che l’elezione di
Abu Mazen e i piani che prevedono la
chiusura di tutte le 21 colonie ebraiche
nella striscia di Gaza e di 4 (su 120) in
Cisgiordania offrono una grande op-
portunità di pace.
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BEIRUT

All’ora di pranzo di domenica scorsa, nel bel mez-
zo delle elezioni presidenziali palestinesi, una

breaking news lampeggia sugli schermi della Cnn: «Au-
tobomba della milizia libanese Hezbollah uccide sol-
dato israeliano nelle Fattorie Shebaa, la zona occupata
da Israele nel 1967». Mentre i palestinesi ancora sce-
glievano il successore di Yasser Arafat, arrivava pun-
tuale la rappresaglia dello stato ebraico. Un casco blu
dell’Onu francese, assieme a un membro di Hezbol-
lah, rimanevano uccisi; la radio israeliana diceva che
«Israele, Siria, Libano e Hezbollah siedono su una pol-
veriera che potrebbe, esplodendo, scatenare un’apo-
calisse».

Il confine tra Israele e Libano, presidiato dal “par-
tito di Dio” sciita assieme a 2000 soldati delle Nazio-
ni Unite, è sempre stato il termometro della tempe-
ratura fuori dai Territori occupati: indica con precisione
che tempo fa nelle capitali arabe più vicine al conflit-
to, come Beirut e Damasco, dove, da qualche mese,
fa molto caldo. 

«Gli Hezbollah hanno attaccato nel giorno delle
elezioni nei Territori occupati per lanciare due mes-
saggi: uno alla nuova leadership di Ramallah, l’altro
alla comunità internazionale», spiega a EuropaNizar
Hamzeh della università americana di Beirut. «Ad
Abu Mazen hanno detto: guarda che devi fare i con-
ti anche con noi. Alla comunità internazionale e so-
prattutto a quei paesi come Stati Uniti e Francia che
hanno chiesto il disarmo di Hezbollah e il ritiro del-
le truppe siriane dal Libano, il messaggio era: non se
ne parla». Hamzeh si riferisce alla risoluzione 1559
adottata lo scorso autunno dal consiglio di sicurezza
dell’Onu, in seguito al colpo di mano con cui i siria-
ni – assieme agli alleati libanesi – emendarono la co-
stituzione estendendo di tre anni il mandato del pre-
sidente (amico personale del raìs Bashar El Assad)
Emile Lahoud.

La risoluzione ha terremotato la frammentata clas-
se politica libanese e aperto il dibattito sulla natura de-
gli Hezbollah e il suo ruolo dentro e fuori i confini
nazionali. Subito dopo la comparsa della breaking news
sugli schermi della Cnn, gli israeliani si sono preci-
pitati a ribadire il loro pensiero: la milizia sciita crea-
ta dall’Iran e sostenuta dalla Siria è responsabile del
20% degli attacchi compiuti nel 2004 contro obietti-
vi israeliani nei Territori occupati.

Dentro il Libano, la realtà si fa più complessa, e
cambia a seconda del punto di osservazione. In vil-
laggi come Khiam, vicini al confine con lo stato ebrai-
co, le bandiere gialle degli Hezbollah sono ovunque.
Qui, il partito ha fondato scuole e ospedali per migliaia
di poveri dimenticati dal litigioso governo di Beirut.
Qui, il leader della milizia sciita, Sayyed Hassan Na-
srallah, lungi dall’essere considerato il capo di una or-
ganizzazione terroristica inclusa nella lista nera del
dipartimento di stato Usa, è l’eroe popolare che co-

strinse gli israeliani a ritirarsi dal Libano dopo 18 an-
ni di occupazione. «Abbiamo una ideologia forte e il
sostegno del popolo», dice l’attivista Mohammed
Ghosen. «Il nostro segreto è nella coesistenza pacifi-
ca tra l’esercito libanese e il nostro braccio militare».
Questa “coesistenza pacifica” è stata garantita, fino-
ra, dalla “tutela” siriana e dai 14.000 soldati che Da-
masco mantiene nel piccolo paese confinante. 

Mohammad Rad, il leader della “Coalizione lealtà
alla resistenza” (il braccio politico degli Hezbollah, che
conta 12 deputati in parlamento) lo dice senza para-
frasi: «I siriani, naturalmente, beneficiano dell’esi-
stenza di una resistenza armata in Libano, così come
noi beneficiamo del loro bisogno di una resistenza ar-
mata». L’autobomba nelle Fattorie Shebaa di dome-
nica, chiediamo, era un avvertimento ad Abu Mazen?
«Non direi. Era, piuttosto, un modo per dire: la pace
non passa solo per Ramallah, deve essere un processo
comprensivo».

Non tutti gradiscono a Beirut questo stato dell’arte.
Il fatto che il governo abbia subappaltato ai pro-siria-
ni, pro-iraniani Hezbollah l’intero sud, incluso il con-
fine con Israele, è cosa non gradita a un numero cre-
scente di libanesi. Lo scorso novembre in migliaia di-
mostrarono nella capitale gridando slogan del tipo:
«L’unico esercito che vogliamo è quello libanese! Via
la Siria dal nostro paese!». Gebran Tueni, l’editore cri-
stiano di An-Nahar, il primo quotidiano del paese,
esprime un sentimento diffuso tra i suoi correligio-
nari e non solo: «Fino a quando non smetteranno di
ricevere soldi dall’Iran, fino a quando non taglieran-
no il cordone con la Siria, fino a quando non cam-
bieranno idea e rinunceranno a trasformare il Liba-
no in una società islamica, continueremo ad avere pro-

blemi enormi con gli Hezbollah».
Alle richieste dell’opposizione, le autorità rispo-

sero una settimana dopo con una contro manifesta-
zione trasmessa in diretta da al Manar, la tv del par-
tito di Dio. Ma la risposta più efficace alle pressioni
interne e internazionali l’ha data finora Nasrallah in
persona, alludendo al suo finora silente alleato: l’ele-
mento demografico. Sebbene in questo paese l’ulti-
mo censimento risalga agli anni trenta, è opinione dif-
fusa che gran parte dei quattro milioni di abitanti li-
banesi siano sciiti. Di questi non tutti sono a favore
di Hezbollah, molti votano anche per l’altro partito scii-
ta, il laico Amal. Entrambi sono penalizzati dalla leg-
ge elettorale: il parlamento contiene 128 seggi, ed è
diviso fifty fifty tra musulmani e cristiani. Improba-
bile che la legge venga cambiata in modo significati-
vo in tempo per le prossime elezioni legislative in pro-
gramma in primavera. Improbabile anche che il go-
verno di Lahoud imponga agli integralisti sciiti di di-
sfarsi del proprio arsenale, come richiesto da Wa-
shington e Parigi.

Hezbollah è l’unica milizia cui la costituzione di
Taif del ’91 (che mise fine a 15 anni di guerra civile)
permise di tenere le armi. Allora, l’esercito israeliano
occupava ancora il sud. Dopo il ritiro di Tsahal, nel
maggio del 2000, il governo libanese evitò di disarmare
gli Hezbollah citando la persistente occupazione del-
le brulle Fattorie di Shebaa. Curioso, il caso delle She-
baa: prima della guerra dei sei giorni, nel 1967, ri-
sultavano territorio siriano; da quando gli israeliani
si sono ritirati dal Libano, con grande sgomento dei
tecnici delle Nazioni Unite, Beirut ha preso a conte-
starne la proprietà e Damasco ha gentilmente as-
sentito. Affettuosità tra buoni vicini.

Ma c’è anche
Hezbollah

MEDIO ORIENTE

Il “partito di Dio” e il nuovo scenario israelo-palestinese

Domenica scorsa un’autobomba degli Hezbollah esplode nelle Fattorie Shebaa israelia-

ne, al confine tra Israele e Libano; il gruppo libanese ricorda in questo modo anche ad

Abu Mazen la propria capacità di influenza. In Libano esercito siriano e Hezbollah col-

laborano alla luce del sole, ma si levano voci di protesta anche tra la società civile.

Il leader del gruppo sciita Hezbollah, lo sceicco Hassan Nasrallah (Adan Hajj Ali/Ap Photo)

Altro che exit strategy, la strategia americana è quella di restare in Iraq
Nonostante la disastrosa situazione irachena, l’amministrazione americana sembra non voler ammettere il fallimento delle proprie ambizioni 

ALESSANDRO

POLITI

Alcuni mesi fa, un alto funzionario israeliano in visita a Wa-
shington espresse con la consueta brutale franchezza al suo

interlocutore la sua valutazione sull’esito dell’avventura in Iraq:
«Potete scegliere tra una grande umiliazione ed una ancor più
grande».

Poiché l’amministrazione di George W. Bush ha deciso di bat-
tere tutti i record di manipolazione e menzogna politica nel pro-
prio paese, facendo apparire ingenui dei fustigati predecessori co-
me Nixon e Clinton, anziché riconoscere concretamente che il
sogno di ristrutturazione strategica del Medio Oriente è fallito,
ha deciso di raccontare l’altro ieri sul Washington Postche le pros-
sime elezioni non contano in sé, ma quel che conta è il proces-
so. L’anonimo funzionario ha insistito che nemmeno una bassa
partecipazione elettorale intaccherebbe la legittimità delle elezioni,
anche perché questo non avviene con le elezioni negli Usa. Pec-
cato non si sia accorto che, precisamente per evitare una deligit-
timazione del presidente, il partito repubblicano si fosse impe-
gnato in una corsa frenetica ad aumentare il numero di votanti

proprio nelle scorse elezioni. 
La verità è purtroppo semplice e sconfortante: mai tanto po-

tere nella storia è stato concentrato nelle mani di un’èlite così in-
competente. La prova del nove è che non esiste un serio piano di
disimpegno (pomposamente chiamato exit strategy), ma tre tipi
di prodotti intellettuali: wishful thinking, piani di contingenza del
Pentagono e commenti editoriali. Il wishful thinkingè per ora l’ar-
ticolo dominante nella Casa Bianca, sorretto da un’apparentemente
incrollabile determinazione a non mollare l’Iraq perché Bush ha
investito in questo attacco il futuro della sua presidenza (assicu-
randosi il secondo mandato) e soprattutto il futuro della sua na-
zione (danneggiandolo, fatti alla mano). Chiunque racconti che
gli Usa sono pronti ad andar via appena le condizioni di sicurezza
saranno gestibili dagli iracheni, lasciando al massimo una ridotta
presenza, deve spiegare perché si stanno costruendo 14 basi per-
manenti nella disgraziata Mesopotamia e perché l’ambasciata a
Bagdad, guidata dall’ambasciatore John D. Negroponte, conti pra-
ticamente tanto personale quanto il locale governo.

I piani di contingenza del dipartimento della difesa sono in-
vece una cosa ponderosa forse, ma seria. Sono in genere aggiornati,
dettagliati, pianificati con sufficiente anticipo ed hanno la fortu-
na di avere un referente politico come Donald H. Rumsfeld che

non saprà come analizzare strategicamente una guerriglia, ma
almeno ha dimostrato di sapersi porre domande scomode (stia-
mo vincendo o perdendo?) quando tutti, tranne lui e Colin
Powell, erano a cantar vittoria. Tuttavia i piani di contingenza so-
no uno strumento tecnico militare, non un piano politico per rio-
rientare o chiudere una campagna strategica.

Infine, e non è male nelle democrazie moderne corrose da
una continua attività di manipolazione e mistificazione media-
tica, vi sono nella stampa statunitense dei buoni commenti edi-
toriali, spesso assai più coraggiosi di molti analoghi pezzi in Eu-
ropa. Non è un caso che vengano scritti o da repubblicani anco-
ra immuni dal morbo neoconoppure da democratici che non han-
no dimenticato la grande lezione politica di Clinton.

Sostanzialmente questi articoli riconoscono diverse cose: pri-
mo, che gli Usa non hanno “conquistato i cuori e le menti” del-
la popolazione locale; secondo, che sono gli iracheni a controlla-
re davvero il processo di transizione politica e che gli americani
hanno fallito nella consegna di una democrazia “chiavi in mano”;
terzo, che l’insurrezione sunnita sarà limitata e i terroristi una quan-
tità trascurabile, ma che le truppe della coalizione e del governo
controllano assai poco il territorio. Un politico iracheno sintetiz-
za così la situazione nel quadrilatero sunnita, nonostante la san-

guinosa offensiva di Fallujah: «Il premier Allawi non controlla
nemmeno un carretto di kebab».

I suggerimenti per uscirne non sono complicati: fissare una
data per il ritiro; aiutare il nuovo governo e parlamento elettoral-
mente legittimati a soffocare i gruppuscoli terroristici; preparar-
si al ritiro dal momento in cui s’insedia in nuovo governo. Gli edi-
torialisti non lo dicono perché rischiano l’accusa di antipatriotti-
smo, però tutti i politici iracheni sanno che ci vuole un’amnistia
che copra i reati di sangue oppure una serie di processi addo-
mesticati. È quel che fece il guardasigilli Palmiro Togliatti durante
il primo governo della Repubblica, irrogando spesso pene assai
miti a collaborazionisti e torturatori notori per favorire quella pa-
cificazione, poi rifirmata dagli onorevoli D’Alema e Fini.

Complementare anche se non indispensabile, sarebbe poi
una ricostruzione della rete di rapporti multilaterali con il resto
del mondo al di fuori delle due decine e mezzo di coalizzati in
Iraq. Tuttavia il difetto di questi ragionevoli elementi di disingaggio
è che cozzano contro un dato reale: l’amministrazione Bush non
concepisce una ritirata e non concepisce il fallimento delle pro-
prie ambizioni. La sua è una “persist strategy” che si traduce nel-
l’assioma “persistere sino alla fine” e che è la stoffa di cui sono
fatte storicamente le grandi vittorie e le grandi disfatte.

Da uno studio del Palestinian Center for Policy and Survey
Research, citato dall’edizione online di Haaretz, emerge che il
fatto che il 62% dei palestinesi domenica scorsa abbia votato
per Abu Mazen, non significa che una percentuale simile sia a
favore della fine dell’intifada. L’autore dello studio, Khalil
Shikaki, ha commentato che l’opinione pubblica è ancora
divisa nel suo atteggiamento nei confronti della violenza» e si
è detto convinto che la violenza non interessi i palestinesi.

Palestinesi divisi sull’intifada

Il piano di disimpegno da Gaza, voluto dal premier
israeliano Ariel Sharon, ha il sostegno della maggioranza degli
elettori. Lo dimostra un sondaggio condotto dall’istituto
Dialogue per il quotidiano Haaretz, da cui emerge che il 59%
della popolazione sostiene sia il nuovo esecutivo di unità
nazionale che il piano di ritiro, soprattutto fra gli elettori di
sinistra e di centro. Sempre secondo il sondaggio, sarebbe
diminuità la fiducia nella effettiva realizzazione del piano.

Ritiro da Gaza, il 59% di israeliani dice sì

Giovedì alcuni militanti palestinesi, 
con indosso cinture esplosive,

hanno ucciso sei israeliani al valico
di frontiera Karni. I tre terroristi sono 

stai poi uccisi dai soldati israeliani
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Incerti o delusi? In fondo la partita delle re-
gionali in Lombardia si gioca tutta su una

sfumatura, su quel pezzo di elettorato “in at-
tesa” di capire quale candidato votare per il Pi-
rellone. Roberto Formigoni spera siano solo
incerti. Il suo avversario Riccardo Sarfatti
spera siano soprattutto delusi. Ma quanti so-
no? Stefano Draghi, politologo di area Ds ed
esperto di sondaggi, guarda le tabelle e dice:
«Il 10 per cento. Alle ultime elezioni  si è vi-
sto che un pezzo di elettorato consistente de-
luso da Berlusconi ha deciso di restare a ca-
sa, sia in Lombardia che a Milano. Teniamo
presente che la sola provincia di Milano vale
quasi la metà dell’intera Lombardia. Questo
10 per cento non è segnato ideologicamente,
è in attesa e disponibile a dare fiducia a una
persona che gli garantisca un cambiamento».

Da qui discende il consiglio per Sarfatti: «In
campagna elettorale deve darsi un profilo di
assoluta indipendenza dai partiti. Anzi, deve
chiedere alla coalizione una relativa autono-
mia e indipendenza, per assumere un ruolo
di vero governatore. Sul modello Illy o Soru,
per capirci». 

Nessun inseguimento dei partiti minori,
dunque. Nessuna concessione ai ricatti. Per
Draghi dovrà esserci una chiara distinzione
dei ruoli. «I partiti hanno il compito di man-
tenere il proprio elettorato. Sarfatti, invece, de-
ve sfondare in quella parte di elettorato delu-
so dalle politiche formigoniane, disponibile
a cambiare ma non ad abiurare il proprio cre-
do politico. Il suo compito è di andare a con-
vincere quella parte di elettorato moderato che
nel 2000 ha votato Forza Italia senza chiede-
re a questi elettori una sorta di conversione». 

Il ragionamento tiene, eccome. Non si
spiegherebbe altrimenti il tentativo di For-
migoni di smarcarsi da Berlusconi, allargare

la maggioranza a un’area “riformista” per dar-
si un profilo diverso. «Nella sua operazione
la valenza politica è molto più forte di quel-
la elettorale. In fondo l’area che sta cercan-
do di aggregare è molto piccola e molto ri-
dotta».  

In effetti il sondaggio riservato fatto cir-
colare dal deputato forzista (e formigoniano
di stretta osservanza) Mario Mauro che da-
va un’eventuale lista del governatore al 21 per

cento non trova conferme: nessuno l’ha mai
visto. E il rischio dell’operazione è comunque
altissimo. «Il tentativo di far convergere i vo-
ti dell’elettorato mobile su una sua eventua-
le lista è molto difficile se resta in una condi-
zione di subalternità a Berlusconi. Perché l’e-
lettorato deluso dal Cavaliere dovrebbe vota-
re Formigoni? Il danno politico delle lacera-
zioni di questi giorni è già molto grave».

Formigoni anche ieri ha ribadito di non
avere bisogno dei voti della Lega. Ma è dav-
vero così? Per Draghi «secondo gli ultimi da-
ti l’area Polo senza Lega vale in Lombardia il
37, 9 per cento, mentre la Gad è al 38 per cen-
to. Per Formigoni la vittoria senza la Lega non
è sicura».  

Come si concluderà la vicenda? «Non so-
no un indovino. Il punto è che la Lega  non
può seguire Formigoni su questa strada per-
ché ne avrebbe solo danni. Per Bossi è una
minaccia. Alle ultime politiche Bossi non ha
raggiunto il quorum del 4 per cento a livello

nazionale e questo aumenta la sua dipen-
denza dalla Cdl e da Berlusconi. Il suo obiet-
tivo è di tornare sopra il 4 per cento e i voti li
può guadagnare solo in Lombardia e Vene-
to». 

Intanto sulle presunte adesioni di “rifor-
misti” al progetto formigoniano cominciano
ad arrivare i primi distinguo. «Lo spirito ori-
ginario dell’associazione Mi-06 era quello di
un think-tank che non si schierava aperta-
mente con uno dei due poli ma forniva un
contributo di idee – dice a Europa Carlo Fon-
tana, sovrintendente alla Scala –. Quindi non
credo che le scelte individuali alla fine pre-
varranno sullo spirito originario dell’associa-
zione. Personalmente, per esempio, mi ri-
trovo più nel centrosinistra. Sarfatti l’ho visto
una volta sola e ho avuto un’ottima impres-
sione. Non dò un giudizio politico, ma per me
i riformisti non stanno a destra». Quanto a
Formigoni «personalmente ho grande stima
per lui e un rapporto personale eccellente,
però questa operazione sarebbe interessan-
te se rompesse la logica bipolare, se fosse au-
tenticamente terzaforzista. Ma visto che que-
sto non è e non sarà, non vedo perché l’area
riformista debba legittimare un’operazione
che si colloca nel centrodestra. E poi l’area
riformista a Milano è rappresentata solo da
Borghini? De Maio? È una risorsa per Mila-
no, ma non penso che aderirà al progetto di
Formigoni».

Lombardia, tutti a caccia dei delusi
«Sarfatti segua il metodo Illy»

L’Italia non è un paese «beato» perché abbiamo
bisogno di eroi, anche se poi si tratta di perso-

ne che fanno solo il loro dovere. Falcone, Borselli-
no, Don Puglisi e tanti altri purtroppo, non baste-
rebbero queste righe per ricordare nomi e storie.
A ravvivare la memoria e sollevare emozioni ogni
tanto giunge qualche bel film, dovuto più alla ca-
parbietà del regista e di qualche raro produttore, che
al senso civico diffuso. Non sono tempi, questi, di
eroi. In tanti ad esempio hanno provato a far desi-
stere Roberto Faenza dal girare Alla luce del sole, il
film che uscirà il 21 gennaio e racconta la storia di
Don Puglisi, il prete del quartiere Brancaccio di Pa-
lermo ucciso su ordine dei boss Graviano nel ‘93.
«Torni tra dieci anni» è stato il consiglio a Faenza.
«Io vi ammiro, siete eroici voi, lo stato è completa-
mente assente, non c’è più il consenso della gen-
te...». «No, siamo gente normale. Molti colleghi so-
no stati uccisi certo, e questo ci spinge a portare avan-
ti anche il loro lavoro... ma non è che si può scen-
dere in piazza per dieci anni». Lo scambio di bat-
tute tra il regista e il procuratore di Palermo, Piero
Grasso, è lo specchio di stati d’animo diversi per
quanto speculari rispetto alla lotta contro la mafia.
Uno racconta la storia, e le emozioni, anche grazie
al lavoro svolto dall’altro che deve essere sgombro
però dalle emozioni. 

Il film ne solleva tante e fa scorrere pure qual-
che lacrima, l’ex capo dello stato Scalfaro «degluti-
sce» invece, piange dentro, ammetterà nel corso del-
l’incontro subito dopo la proiezione. È un cazzotto
nello stomaco il film interpretato da Luca Zingaretti,
e chiama tutti a chiedersi a che punto siamo nella
battaglia per la legalità in questo paese. Facce scon-
solate di Scalfaro come di Livia Pomodoro, presi-
dente del tribunale dei minorenni di Milano, o del-
l’ex presidente della Consulta, Gustavo Zagrebelsky.
Il sindaco Veltroni è l’unico, in verità, a ridare spe-
ranza alla «cultura dei valori». È solo una coinci-
denza certo, ma proprio ieri Carlo Azeglio Ciampi
a Crotone ha lanciato un appello: «L’educazione dei
cittadini al rispetto della legalità in tutti i suoi aspet-
ti, è compito di tutti» ha detto puntando il dito con-
tro abusivismo, evasione fiscale ed omertà.

��
Bene: a undici anni dall’uccisione di Don Puglisi,
la fotografia di Palermo e del quartiere Brancaccio
è la stessa, forse ancora più sfocata. Per Padre An-
tonio Garau, anche lui prete in prima linea, il vero
problema resta l’indifferenza, anche di «certi poli-
tici» della regione Sicilia che non hanno ancora re-
cepito la legge sugli oratori. Che vuol dire legalità
oggi? «Saper dire no al compromesso, alla collu-
sione e anche all’indifferenza» secondo il procura-
tore Piero Grasso. Bisogna insomma scegliere da
che parte stare anche se a Palermo per essere nor-
mali, come lo era Don Puglisi «che non era un pre-
te antimafia ma è morto per il suo impegno evan-
gelico e pastorale», si corre il rischio di essere pri-
ma uccisi e poi beatificati. La verità sulla sua mor-
te è stata accertata grazie ai collaboratori di giusti-
zia – «oggi vilipesi e dileggiati»; si è saputo anche,
rivela il magistrato, che Don Puglisi non fu ucciso
solo perché «era un rompiscatole», perché aveva tol-
to i bambini dalla strada educandoli ad essere liberi
e responsabili, a non chiedere favori ma il rispetto
dei propri diritti. Certo, questo per la mafia è bro-
do di cultura rivoluzionario e come tale insoppor-
tabile. Ma il potere mafioso è razionale e i boss lo-
cali erano convinti che Don Puglisi nascondesse in-
vestigatori nel suo Centro sociale “Padre nostro” si-
tuato in un «crocevia strategico», a pochi passi dal-
le case dei capi indiscussi latitanti. Non era vero. Ma
il centro doveva cessare di esistere, e infatti così è
stato. E allora l’unico antidoto è creare un’opinione
pubblica che «contrasti il cinismo e spinga la clas-
se politica – dice Veltroni – a fare il suo dovere», che
vuol dire state attenti «a non essere come i medici
che consigliano di conviverecon la malattia», traduce
Scalfaro mettendo in guardia dall’aggancio «fatale»
con il potere che ha la mafia. Zagrebelsky è pessi-
mista: se uno stesso evento, ragiona, per alcuni è
un atto di eroismo e per altri di follia insensata «vuol
dire allora che manca un tessuto profondo di con-
vivenza che si incontra con le emozioni, e che va
ricostruito». La strada davanti deve essere molto lun-
ga se, da giurista, arriva a sostenere che «l’elogio del-
la legalità dovrebbe forse cedere all’elogio della di-
sobbedienza», perché insomma bisogna pure chie-
dersi: «Adesione sì, ma a quale legge?». I miti co-
me gli eroi servono, ma l’invito di Piero Grasso ad
evitare che i film diventino «miti staccati dalla
realtà» appare molto saggio viste le discusse leggi
approvate in questi anni.

FRANCESCO
LO SARDO

Ipotesi A: Berlusconi presidente della repubblica e Gianni Let-
ta presidente del consiglio. Ipotesi B:  Berlusconi presiden-

te della repubblica e Gianni Letta presidente del consiglio. Ipo-
tesi C: Berlusconi presidente della repubblica e Gianni Letta
presidente del consiglio... E così per tutte le lettere dell’alfabe-
to. Il diavolo, recita il detto, fa le pentole ma non i coperchi. Ma
se gli fosse data la possibilità di forgiare entrambi, perché mai
rinunciarvi? Il conto alla rovescia è cominciato. Dopo aver ta-
citato e rimesso in riga i Fini e i Follini e dopo aver soffocato i
primi tentativi di manovra per la sua successione all’interno
di Forza Italia da parte di Formigoni, il Cavaliere s’è messo al-
l’opera per trasformare il suo sogno di ascesa al Colle in una
solida certezza. Perché, come sintetizza uno dei suoi, «c’è for-
se un’altra polizza politica di durata settennale? È la migliore
offerta disponibile sul mercato». 

Così a fine anno, e senza tanti infingimenti, Silvio Berlu-

sconi ha fragorosamente e pubblicamente alzato il sipario sul
più spettacolare ed emozionante evento della politica italiana:
l’elezione del capo dello stato. Collegandolo con l’altro grande
appuntamento per il quale è iniziato il conto alla rovescia: il
superbowl delle elezioni politiche del 2006. 

L’annuncio dell’intenzione del premier di lanciarsi nella cor-
sa al Quirinale mettendo in rilievo che l’infaticabile Gianni Let-
ta è «utilizzabile in più ruoli», è arrivato due giorni dopo il ce-
lebre “pranzo con vista sul Colle” organizzato da Pier Ferdi-
nando Casini nel suo appartamento di palazzo Montecitorio.
Un pranzo, quello del 28 dicembre scorso tra Berlusconi, Ca-
sini, Follini e Fini nel quale, come non ha nascosto il premier,
s’è apertamente discusso di organigrammi istituzionali e po-
litici futuri, in caso di vittoria del centrodestra nel 2006. Una
superlottizzazione delle massime cariche dello stato di cui Ber-
lusconi ha voluto esplicitamente parlare l’ultimo dell’anno, a
poche ore dal messaggio agli italiani del presidente Carlo Aze-
glio Ciampi. Mancanza di tatto? Figurarsi. Irritato dal com-
portamento di Ciampi per le ripetute tirate d’orecchi alla mag-
gioranza, ultime quelle sulla riforma dell’ordinamento giudi-

ziario rispedita alle camere e sul maxiemendamento alla fi-
nanziaria, Berlusconi non dissimula più il suo fastidio. Men-
tre sulla stampa amica le punzecchiature a Ciampi hanno stra-
ni rimbalzi: Panorama esprime «perplessità su tanto recente
attivismo» di Ciampi e riferisce che «qualcuno dell’entourage»
del capo dello stato ha consigliato «maggiore prudenza»? Ed
ecco che nei palazzi circola subito voce che il segretario gene-
rale del Quirinale Gaetano Gifuni sarebbe prossimo alle di-
missioni. Mentre prosegue il tam-tam di dimissioni di Ciam-
pi prima della scadenza del mandato (sempre smentite dal-
l’interessato) e, conseguentemente, di una elezione del nuovo
capo dello stato da parte dell’attuale parlamento a forte mag-
gioranza di centrodestra. Voci alternate a dichiarazioni di for-
zisti che attribuiscono a Ciampi l’intenzione di puntare a un
secondo mandato. Il clima, insomma, si va surriscaldando. 

Quanto al nuovo che avanza, il Cavaliere ha già pensato a
neutralizzare le potenziali aspirazioni di Casini come «king
maker di se stesso usando poltrona più alta di Montecitorio co-
me trampolino per il Quirinale», sostiene una fonte forzista.
«Mettendo in piazza l’auspicio confidatogli da Casini nel famoso
pranzo di Natale di voler tornare a fare il presidente della ca-
mera in caso di vittoria nel 2006, Berlusconi l’ha inchiodato a
quella funzione. L’elettorato ora considererebbe una congiura
ogni manovra di Casini contro l’elezione di Berlusconi al Qui-
rinale». Ma anche il “caso” Formigoni e  l’atterramento da par-
te del Cavaliere del governatore lombardo, secondo le stesse
fonti, sarebbe strettamente intrecciato alla corsa di Berlusco-
ni al Quirinale. Perché un Formigoni più forte elettoralmen-
te e politicamente sarebbe stato il naturale sponsor politico di
un altro candidato eccellente per il Colle: Beppe Pisanu.

Il Cavaliere al gran galoppo verso il Quirinale:
pressing su Ciampi, azzoppati Casini e Pisanu 

GABRIELLA
MONTELEONE

La primavera pugliese: domani le primarie per decidere il candidato
presidente della regione. La Margherita sceglie Boccia e spiega perché

GEROLAMO
GRASSI*

È proprio vero, non tutti i mali ven-
gono per nuocere; se fino a qualche

settimana fa l’esistenza di due aspiran-
ti a candidato del centrosinistra per sfi-
dare il governatore della Puglia Fitto
era stata ritenuta un grosso limite alla
capacità della classe dirigente di trova-
re una sintesi, oggi, con l’inedita e
straordinaria formula delle primarie,
l’Alleanza di centrosinistra della Puglia
offre al palcoscenico della politica na-
zionale un autentico esempio di libertà,
democrazia e ammodernamento del
processo politico.

Domani, infatti, nei 112 seggi costi-

tuiti sull’intero territorio regionale, i
cittadini che vorranno sottoscrivere la di-
chiarazione di appartenenza ai valori del
centrosinistra potranno per la prima
volta concorrere liberamente a sceglie-
re il candidato che meglio potrà essere
sintesi della nobile tradizione demo-
cratica e riformista. E in questa nuova
primavera pugliese la Margherita ha
svolto – fino in fondo – un ruolo di pri-
maria importanza per colui che, a nostro
avviso, rappresenterà, in toto, la classe
dirigente del centrosinistra regionale:
Francesco Boccia.

Con l’auspicata vittoria di domani al-
le primarie, il centrosinistra tutto rin-
vigorirà la certezza di offrire la tanto at-
tesa alternanza al governo della regione,
un governo tanto lontano dai problemi

reali dei cittadini quanto univocamen-
te interessato alla strenua protezione di
interessi di parte.

Il centrosinistra, con Boccia, si farà
interprete del disagio latente della gen-
te, della loro voglia di sentirsi coinvolti
in una sanità migliore e in un diritto al-
la salute che sia di tutti, in un welfare
che non escluda i più deboli, in una for-
mazione all’altezza dei tempi in cui vi-
viamo e in uno sviluppo economico che
sappia intersecarsi con i grandi muta-
menti culturali, economici e sociali in
atto. Questo è quello che chiede la gen-
te di Puglia e su questo si misura la ca-
pacità di dare risposte serie ai loro bi-
sogni.

Francesco Boccia, con la sua profes-
sionalità, la sua esperienza, la sua età,

il suo particolare approccio pragmatico
alla politica, rappresenta una nuova spe-
ranza per il centrosinistra e per i citta-
dini pugliesi. Insieme, potremo co-
struire un futuro di gran lunga più vir-
tuoso del presente che il centrodestra ci
consegna dopo dieci lunghi anni di cen-
tralismo istituzionale.

Vivremo insieme a Boccia, con entu-
siasmo e intraprendenza, una nuova sta-
gione politica, a partire dalle primarie di
domani e con l’immediato allargamento
della coalizione al partito della Rifonda-
zione comunista, fino alla grande vittoria
del prossimo aprile quando porremo le ba-
si, dalla Puglia, dal Sud, della grande con-
quista del 2006 per il governo del paese. 

*(coordinatore regionale
della Margherita in Puglia)

Elogio della legalità
e della

disobbedienza
La partita delle regionali in Lombardia sarà decisa dal 10 per cento degli elet-

tori. Quelli delusi dal centrodestra (ma non di centrosinisatra) che restano in

attesa di una proposta alternativa. Secondo il politologo Draghi «Sarfatti deve

puntare sul modello Illy». Intanto il sovrintendente alla Scala Fontana prende

le distanze dal progetto di Formigoni: «I riformisti non stanno con la destra».

Carlo Azeglio Ciampi si dimette prima della fine del mandato. Anzi no, rimane e punta a farsi rieleggere ca-

po dello stato. Tutto e il contrario di tutto: voci, pettegolezzi, rumours sul Quirinale. Nei palazzi romani il

tam tam s’è fatto fragoroso. Da quando Berlusconi, a fine anno, ha annunciato pubblicamente la sua in-

tenzione: farsi eleggere presidente della repubblica. Parallelamente il premier ha azzoppato Pier Ferdinando

Casini e sventato le manovre formigoniane per favorire una candidatura di Beppe Pisanu per il Colle.

��

«Il nostro sarà un programma spettacolare: noi
abbiamo bisogno del suggerimento e del contributo di
tutti, di migliaia e migliaia di cittadini, perchè non
pensiamo di essere dei Superman, degli eroi invincibili
che possono fare le cose da soli». Romano Prodi ha
annunciato ieri quali saranno le linee guida del
programma del centrosinistra per le prossime politiche.
A Rovigo per sostenere il candidato del centrosinistra

Massimo Donadi alle elezioni suppletive del 23 gennaio,
ha sottolineato che «quando poi si tratterà di mettere in
pratica questo programma saranno i cittadini che ne
subiranno i danni o i vantaggi». Il leader dell’Ulivo ha
anche spiegato, riferendosi sempre al programma per le
prossime elezioni politiche che lui non sta scrivendo da
solo il programma, «sto cominciando a mobilitare i
protagonisti che saranno molte migliaia. Sarà qualcosa

di spettacolare e condiviso. Certamente sarò un notaio
che non avrà la parcella». Prodi si dice anche convinto
che «l'indicazione di voto che emergerà dalle prossime
suppletive è quella che hanno già dato le altre
suppletive: gli italiani sono preoccupati, non sono
soddisfatti della politica del governo, hanno capito che
occorre un cambiamento e noi dobbiamo offrire, una
via d'uscita dalla crisi».

Prodi: alle politiche avremo un programma spettacolare. Occorre cambiare e noi dobbiamo dare una via d’uscita alla crisi
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FRANCESCO SAVERIO

GAROFANI

«Durante l’ultima direzione, nella quale abbiamo dis-
cusso di una fase delicata e difficile per il partito e per

la coalizione, mi è venuto in mente l’appello che Aldo Moro
fece nel suo discorso ai gruppi parlamentari pochi giorni pri-
ma di essere rapito: un appello alla pazienza nel gestire i pro-
cessi politici e all’unità non rituale, che può esserci di esem-
pio». Dario Franceschini, coordinatore della Margherita, spie-
ga così la sua soddisfazione per essere riusciti a voltar pagina,
rispetto alle divisioni e alle tensioni delle ultime settimane. «Po-
lemiche che rischiavano di compromettere un lavoro straor-
dinariamente positivo che in questi anni abbiamo fatto per far
riconoscere la Margherita come soggetto politico nuovo, per
radicarlo nel territorio, per superare i limiti delle nostre rispettive
appartenenze e per valorizzare il nostro “ulivismo”. In pochi
giorni, in poche ore, abbiamo rischiato di smontare tutto. E
questo la nostra gente non lo avrebbe capito».

E ora il centrosinistra come deve “spendere” la pace ritro-
vata?

Abbiamo finito, come coalizione, di parlare di noi stessi. Ab-
biamo ricucito gli strappi, abbiamo riguadagnato la nostra uni-
tà e la convinzione delle nostre possibilità di battere la destra
alle regionali, per preparare l’alternativa di governo. Adesso dob-
biamo prepararci a parlare agli italiani. La Margherita darà un
suo importante contributo, a partire dalla conferenza pro-
grammatica che a fine mese terremo a Torino. 

Ecco, il programma. Se ne parla, e tutti ne riconoscono la ne-
cessità. Poi mettere tutti d’accordo non sarà così semplice…

Intanto cominciamo a confrontarci, nell’alleanza, sui temi sui
quali siamo più lontani. Con una precisazione: quando parlo
di programma per far vincere il paese non intendo una sorta
di libro dei sogni, con un elenco più o meno lungo di propo-
ste giuste e importanti per il governo. Anche questo, certo, sa-
rà necessario. Lo abbiamo fatto, e lo faremo. Ma per vincere
abbiamo bisogno di qualcosa di più.

Di cosa c’è bisogno, oltre al programma?
Di alcuni messaggi che passino nell’opinione pubblica. Ber-
lusconi nel 2001 ha vinto così, dicendo «meno tasse», «meno
vincoli», «più sicurezza». Noi dobbiamo fare arrivare al pae-
se messaggi altrettanto incisivi. Che però non possono esse-
re soltanto correttivi dei temi che Berlusconi pone all’attenzione
dell’agenda politica del paese. Per cui se Berlusconi parla di
pensioni, noi parliamo di pensioni, solo con un po’ più di equi-
tà sociale. Oppure lui parla di tagli fiscali e noi diciamo che li

La ricetta per l’Italia:
più qualità, più opportunità

Le risposte del centrosinistra nell’era della “globalizzazione dell’insicurezza”
INTERVISTA CON DARIO FRANCESCHINI

WALTER VELTRONI

SEGUE DALLA PRIMA

Erano costretti, sì, da condizioni per fortuna
ormai lontane, ma erano comunque carichi di
fiducia, di volontà di costruire con il lavoro il
loro futuro. Fa male pensare a quanto la si-
tuazione attuale restringa invece il futuro dei
giovani, tolga respiro alla vita, alle loro ambi-
zioni, ai loro sogni. 

È da qui che dobbiamo partire, è su que-
sto che è possibile consolidare tutte le ragioni
che “obbligano” a stare insieme, ad “essere sin-
tesi”, il centrosinistra, noi e le nostre culture:
quelle laiche e quelle del personalismo cri-
stiano, quelle della sinistra, quelle democrati-
che e liberali, quelle ambientaliste, quelle che
salgono dai movimenti, quando alla radicali-
tà accompagnano la nonviolenza. 

Il centrosinistra, la coalizione che guida-
ta da Romano Prodi affronterà per vincere le
prossime elezioni politiche, deve essere la for-
za della sicurezza sociale degli italiani. È quel-
lo che d’altro canto riusciamo a fare bene, e da

tempo, a livello locale. Le amministrazioni di
centrosinistra sono realmente “governi di
prossimità”, conoscono realmente il modo e
le forme per far diventare concrete parole co-
me “solidarietà” e “coesione sociale”. Ci sono,
in questo senso, esperienze e pratiche che pos-
sono essere preziose, che possono contribui-
re a dare fiducia agli italiani, a trasmettere la
convinzione che cambiare è possibile, che at-
traverso nuovi modelli di welfare community è
possibile garantire diritti a un ragazzo che en-
tra nel mondo del lavoro così come a una per-
sona anziana e non autosufficiente. 

Allo stesso modo è possibile cambiare ra-
dicalmente mentalità e rotta in tema di am-
biente. Pensiamo solo al grande tema della tu-
tela del nostro territorio, pensiamo solo allo
scempio che ne viene fatto tollerando e di fat-
to promuovendo l’abusivismo: si lasci la stra-
da senza uscita dei condoni, e si imbocchi sen-
za remore quella delle regole, della trasparenza
e del rigore. La stessa cosa, la stessa inversio-
ne di marcia, si può e si deve compiere sul traf-
fico urbano, che poi significa la qualità dell’a-
ria che respiriamo, l’energia che produciamo

e sprechiamo, le ore di vita che buttiamo via
per i nostri spostamenti. Abbiamo vissuto, e
stiamo ancora vivendo, il tempo del dominio
dei mezzi privati, delle auto. Dobbiamo uscir-
ne, costruendo più metropolitane e più par-
cheggi, aumentando e rinnovando i mezzi –
a Roma abbiamo appena presentato i nuovi tre-
ni della linea A della metro – e migliorando i
collegamenti ferroviari attorno alle grandi cit-
tà. 

Certo: sostenere un massiccio piano di in-
vestimenti sul trasporto pubblico significa por-
re questa come una delle priorità nazionali,
significa procedere insieme – come servi-
rebbe su tante altre questioni – governo ed en-
ti locali, di qualunque colore siano gli uni e
gli altri. Ma qui si tocca un punto dolente e
delicato, quello dell’assetto istituzionale del
paese. Siamo di fronte a una “devolution” che
rischia di spaccare e di frenare l’Italia, quan-
do avremmo bisogno piuttosto di assetti e di
meccanismi di finanziamento che puntino
maggiormente proprio sui governi di pros-
simità, sui comuni, che in fondo rappresen-
tano quell’unione di storia e futuro di cui si

diceva: sono il meglio della tradizione dell’I-
talia municipale e sono una leva essenziale
per la crescita economica e sociale delle no-
stre comunità, percepiti così dai cittadini stes-
si, come tutte le indagini più recenti confer-
mano.

Di questo, così come della necessità per il
centrosinistra di aprirsi sempre più al contri-
buto di tante persone che vengono dalla società,
persone nuove, per delineare una classe diri-
gente che vada anche al di là della politica, che
sia formata da imprenditori, da professiona-
lità, da persone provenienti dal volontariato, dal
mondo del lavoro, si discuterà a Fiesole. Io non
potrò, come avrei voluto e come avevo pro-
grammato, essere con voi, perché sarò a Pari-
gi insieme ai sindaci di altre grandi città per
coordinare iniziative comuni in aiuto dei pae-
si del Sud Est asiatico colpiti dal maremoto. So-
no comunque certo, caro Ermete, che il di-
battito sarà ricco, e che il convegno sarà un pas-
so importante lungo la strada che potrà con-
durre all’affermazione delle nostre idee, dei no-
stri comuni valori, delle nostre proposte, per
l’Italia e per gli italiani.

faremo solo per i redditi un po’ più bassi. Del resto questo è
un limite, non solo italiano: pensare che riformismo sia af-
frontare i temi che la destra affronta in modo netto, con un
pizzico di buonsenso e di equità sociale in più. Mentre noi dob-
biamo far passare l’idea di una diversità nel governo del pae-
se. Nel modo e nei contenuti. 

Se dovessimo sintetizzare il discorso ricercando il cuore del-
la diversità del centrosinistra rispetto alla cultura politica del-
l’attuale maggioranza, cosa potremmo dire?

Faccio una premessa per così dire strutturale. L’opinione pub-
blica mondiale è attraversata da una un fenomeno che po-
tremmo definire globalizzazione dell’insicurezza.

Vale a dire?
Tutto quello che è avvenuto negli ultimi anni ha prodotto uno
shock collettivo. Ancora più grave per coloro che, dopo la ca-
duta del Muro di Berlino, avevano pensato che, essendo stato
sconfitto il nemico, si sarebbe avviata una stagione di prospe-
rità, pace mondiale, crescita del benessere, espansione della
democrazia. Dal 2001 siamo piombati con tutte le nostre de-
lusioni in un senso di insicurezza sociale, familiare, individuale.
Frutto di tante cause diverse: il terrorismo, la precarietà am-
bientale, quella sociale. Tutto amplificato dalla comunicazio-
ne. In questo schema c’è una sfida pericolosissima per il ri-
formismo nel mondo.

Significa che la politica riformista non è in grado di dare si-
curezza?

È un discorso insidioso. Ci siamo sempre adeguati ad uno sche-
ma che sostanzialmente vede nel centrodestra il “partito del
presente” e nel centrosinistra il “partito che guarda al futuro”.
Purtroppo l’insicurezza globale schiaccia psicologicamente la
gente sul presente. Le persone vogliono risposte ai problemi
quotidiani dell’oggi. Difficilmente vinci le elezioni se dici
«creerò una società più giusta». Già, ma cosa fai oggi? Lo ab-
biamo visto nel duello tra Bush e Kerry: tutti capivano che il
secondo avrebbe costruito nel tempo un modello sociale più
equo. Ma intanto c’è la paura di oggi. C’è la guerra. Questo por-
ta ad un difficile confronto sul presente. Dobbiamo ovviamente
continuare ad indicare il modello di società cui tendiamo. Ma
vinciamo se diamo risposte ai problemi dell’oggi. 

Insomma, giocare la partita sul terreno dell’avversario. Tor-
niamo ai messaggi…

Un esempio: loro dicono meno tasse? Noi diciamo più servi-
zi. Siamo in un momento in cui le famiglie italiane hanno gran-
di difficoltà. Una parte del ceto medio rischia concretamente
di finire in una fascia di nuova povertà. Queste famiglie pon-
gono alla politica la domanda di aiuto in termini di servizi. So-
prattutto quelli essenziali, irrinunciabili per la vita di ogni fa-

Nella competizione globale, in cui scompaiono distanze e fron-
tiere, il fattore qualità è un elemento decisivo. È difficile, del
resto, pensare che nell’economia globalizzata ogni paese pos-
sa competere con gli altri su tutti i settori. Difficilmente l’Ita-
lia resterà competitiva nei prossimi anni nella siderurgia o nel-
la produzione di automobili. Ogni paese sarà portato a valo-
rizzare la sua vocazione. E questo significa investire risorse nel-
la propria specificità. 

E quali sono le carte che può giocare l’Italia?
La cosa che l’Italia ha di non “copiabile” è il suo enorme pa-
trimonio di beni culturali, il paesaggio, la qualità della vita. Una
ricchezza che non è esportabile. Bill Gates lo ha spiegato: se
un’azienda di ricerca deve decidere dove mandare venti inge-
gneri a studiare innovazione, li manderà in un brutto posto
dove si vive male o piuttosto in un ambiente dove la qualità
della vita è alta e si vive bene? 

Per molti anni, però, in Italia questo tema della qualità è sem-
brato un discorso di élite, di nicchia…

È sbagliato. Si tratta di fare un salto in avanti. Il patrimonio
Italia non è più solo una risorsa utilizzabile per il turismo, co-
me si è pensato a lungo (e comunque anche qui ci sono mol-
tissime cose da fare); ma è la via maestra per attrarre nel no-
stro paese una serie di investimenti di qualità. Fatta questa scel-
ta, bisogna compiere passi coerenti. Perché è evidente che se
si imbocca questa prospettiva, poi non puoi fare la politica dei
condoni. Al contrario, devi contrastare l’illegalità ambientale,
devi riqualificare il territorio. Devi fare politiche economiche
che valorizzino tutti gli elementi che costruiscono l’originali-
tà preziosa della qualità italiana. Il convegno di Fiesole, volu-
to da Ermete Realacci, servirà proprio a mettere a fuoco que-
sto progetto.

miglia. Desiderano più garanzie. In tutti i sondaggi emerge che
la prima preoccupazione degli italiani è il lavoro. Può apparire
strano dal momento che da diversi anni il tasso di disoccupa-
zione va calando. E invece oggi la preoccupazione non è più
trovare il lavoro, ma mantenerlo. La precarietà produce preoc-
cupazione e incertezza. Come fa un precario ad impegnarsi in
scelte di prospettiva come sposarsi o comprare una casa o fa-
re un figlio? E allora c’è bisogno di un sistema che rafforzi le
garanzie sociali. E ancora: più opportunità. Si potrebbe dire pa-
ri opportunità, andando oltre il tradizionale significato di ugua-
glianza tra i sessi. Siamo in un modello sociale in cui persone
che hanno gli stessi talenti mai come oggi vivono una differenza
di opportunità rispetto a ciò che desidererebbero fare. È una
società che aiuta i più i forti. Pensiamo al sistema bancario ita-
liano: paradossalmente, proprio in conseguenza del crack Par-
malat, se un giovane va in banca con una bella idea e chiede
5000 euro, gli chiedono in cambio la fideiussione della nonna.
Mentre in altri paesi europei lo finanziano e magari la banca
compartecipa alla nuova impresa. Più servizi, più garanzie, più
opportunità: mi sembra che già questo potrebbe essere un mes-
saggio di diversità abbastanza chiaro.   

In questi giorni il tema più “caldo” dell’agenda politica è quel-
lo della competitività. L’Italia è ferma, gli altri corrono. Il go-
verno del centrodestra ha fallito. L’Ulivo, su questo terreno,
quale proposta può mettere in campo?

Il centrosinistra deve indicare una missione per il sistema Ita-
lia dentro l’economia globalizzata. Cosa che la destra non ha
fatto, non avendo avuto prospettive strategiche. Da questo pun-
to di vista dobbiamo lavorare per un grande progetto che pos-
siamo chiamare “Qualità Italia”. 

Cosa vuol dire concretamente?

Quello che è avvenuto negli ultimi anni ha prodotto uno shock collettivo. C’è la paura di og-

gi. C’è la guerra. Questa è una sfida per il riformismo nel mondo: noi dobbiamo ovviamente

continuare ad indicare il modello di società cui tendiamo, ma vinciamo se diamo risposte ai

problemi dell’oggi. Indicando una missione per il sistema Italia dentro l’economia globalizzata. 

Dario Franceschini (Foto Agf)

Vincere col patriottismo dolce
Con la relazione di Dario Franceschini si è aperto

ieri sera al Centro Cisl di Fiesole, il seminario «Le

politiche dei territori, il territorio della politica».

Oggi interviene Francesco Rutelli. I lavori saranno

aperti da Massimo Cacciari, partecipano Aldo

Bonomi, Bruno Manghi, Chiti, Parisi, Gentiloni.

Domani in tarda mattinata l’intervento di Romano

Prodi. Saranno presenti al seminario i dirigenti

della Margherita e diversi esponenti della

federazione dell’Ulivo, da Giovanna Melandri al

candidato del centrosinistra in Lombardia

Riccardo Sarfatti, e voci di primo piano del

mondo produttivo: Annamaria Artoni, Franco

Pasquali, Bruna Dini, Rosy Barretta, Claudio

Martini, Leonardo Domenici, Fabio Melilli, Enrico

Borghi, Luigi Bobba, Roberto Della Seta, Sergio

Marelli, Edoardo Patriarca, Wilma Mazzocco,

Matteo Fusilli, Osvaldo Veneziano. 

IL SEMINARIO DI FIESOLE

«Non si può usare la parola riformismo
come una coperta che si tira sulla testa e poi
sui piedi. Il riformismo appartiene alla
cultura della sinistra democratica»: così Piero
Fassino risponde a Formigoni. «È inutile che
faccia il riformista perché i suoi alleati sono la
Lega e An: è penoso che qualcuno gli creda,
quella parola non gli appartiene».

I riformisti siamo noi/1: Fassino

La vicenda della lista Formigoni prova che
«nella Cdl non c’è posto per i riformisti». Lo
dichiara Franco Monaco: «Dunque, l’epilogo
è già scritto. Che in quella caserma possano
stare personalità espressione delle culture
democratiche e riformiste non sta né in cielo
né in terra. Mi rifiuto di credere che possano
accontentarsi di un posticino nel listino».

I riformisti siamo noi/2: Monaco

«Sì, martedì saremo al vertice»: Clemente
Mastella conferma la pace con  l’Alleanza. «Ci
sarò, purché vengano confermati gli elementi
positivi che Prodi ha sottolineato in questi
giorni sul nostro ruolo – dice il segretario
dell’Udeur – Noi abbiamo posto un problema
politico: la convivenza del centro riformista
con la sinistra che in Italia ha più facce».

Mastella conferma: pace fatta

I partiti lucani dell’Alleanza hanno indicato
come candidato l’attuale presidente del consiglio
regionale Vito De Filippo della Margherita. Nel
documento manca la firma dell’Udeur, che
attende la ripresa ufficiale del dialogo fra
Mastella e la coalizione. Il centrodestra è ancora
senza candidato. La federazione dell’Ulivo si
presenterà con una lista unitaria.

Basilicata, via libera a De Filippo

Sì Ermete, la via giusta è unire storia e futuro
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Fecondazione assistita, ora il vero rischio 
è lo scontro ideologico tra laici e cattolici

Sotto sotto la partita è tutt’altro che chiusa: Rai e Mediaset
se la giocheranno fino in fondo con il 50% delle possibi-

lità di farla franca. E, questo, dopo anni di rinvii visto che l’i-
struttoria chiusa ieri dall’Autorità per le comunicazioni  riguarda
l’andamento della raccolta pubblicitaria di Rai e Mediaset. Con
una particolare attenzione al secondo semestre del 2003, ov-
vero al periodo successivo al richiamo formale dell’Authority
avvenuto il 26 giugno di quell’anno.

Al termine del consiglio, il presidente dell’autorità Enzo
Cheli ha detto chiaro e tondo che restano in piedi le ipotesi di
sanzioni nei confronti di Rai e Mediaset per abuso della posi-
zione dominante: di fatto si contesta il superamento del tetto
della raccolta pubblicitaria. L’intera documentazione è stata già
inviata a Rai, Rti e Publitalia ‘80 che hanno dieci giorni di tem-
po per proporre memorie e organizzare la difesa. Per il 9 feb-
braio sono state fissate le udienze che precederanno la deci-
sione finale dell’Authority. Al momento, dunque, tutte le stra-

de sono percorribili visto che l’intero procedimento è volto a
valutare se ci sia stata o meno inottemperanza al provvedimento
di richiamo formale dell’Authority alla fine del giugno 2003.

Per l’Authority quel richiamo fu un atto formale mentre è
possibile che sia Rai che Mediaset nelle loro memorie ribadi-
ranno di non aver dato questa interpretazione alla presa di po-
sizione dell’Authority.  Per il commissario relatore Vincenzo
Monaci «si tratta ora di vedere se, dopo il richiamo formale,
le parti abbiano tenuto un comportamento che abbia ridotto,
mantenuto inalterata o aumentata la quota di raccolta pub-
blicitaria».

La verità è che Rai e Mediaset in questi anni hanno perso
il pelo ma non il vizio, visto che l’intera vicenda prende le mos-
se da un accertamento della raccolta pubblicitaria nel periodo
1998-2000, che portò alla constatazione del superamento del
tetto del 30% stabilito dalla legge Maccanico ad opera di en-
trambi i gruppi. C’è da dire che un analogo superamento del-

la quota massima pubblicitaria era già stato accertato per il ‘97
e, successivamente, riscontrato anche per il triennio succes-
sivo 2001-2003. La non ottemperanza al richiamo formale del-
l’Authority da parte di Rai e Mediaset potrebbe portare a san-
zioni nei confronti dei due gruppi all’interno di una forchetta
che va dal 2 al 5% del fatturato. Insomma, se sanzionati i due
gruppi dovrebbero mettere mano al portafoglio per 75 milio-
ni di euro circa ciascuno, anche se tra ricorsi vari il contenzioso
potrebbe trascinarsi ancora per diversi anni.

Chi ritiene doveroso sanzionare gli abusi di Rai e Media-
set è Paolo Gentiloni, responsabile comunicazione della Mar-
gherita, che in una nota definisce un atto dovuto la chiusura
di un’istruttoria infinita sulle posizioni dominanti, iniziata il
2 dicembre del ‘99: «ora aspettiamo l’udienza del 9 febbraio e
le conseguenti decisioni, ma tutti sanno che Rai e Mediaset
non hanno mai ottemperato al richiamo formale emesso da
Cheli il 26 giugno 2003, continuando ad evadere i limiti di leg-

ge per la raccolta pubblicitaria». 
Tuttavia, sulla decisione dell’Authority pende la spada di

Damocle della scadenza del mandato di tutti i membri del Con-
siglio che termina il prossimo 8 marzo. Compreso il presidente,
che ieri ha smentito una sua anticipata uscita di scena. Secondo
Gentiloni, in ogni caso, «questo abuso di duopolio, che ha dan-
neggiato il nostro sistema televisivo, non potrà essere avalla-
to da un’Autorità di garanzia che deve giungere ad una deci-
sione prima dello scadere del suo mandato: meglio tardi che
mai». Sul piano tecnico le sanzioni sono certe, ma nella realtà
bisognerà vedere se dall’Authority si alzerà, dopo cinque anni
di rinvii, finalmente un canto del cigno prima della scadenza
del mandato. Con le dimissioni lunedì di Antonio Pilati “mi-
grato” all’Antitrust, al momento il consiglio è composto da 7
commissari più il presidente, il cui voto in caso di parità vale
doppio. Per sapere come andrà a finire bisognerà attendere
metà febbraio. (ra. c.)

Dopo anni di rinvii l’Authority per le Tlc ha finalmente chiuso
l’istruttoria sull’abuso di posizione dominante per Rai e Mediaset

Quest’anno c’è una ragione in
più per celebrare l’anniversa-

rio del 18 gennaio, quello dell’ap-
pello sturziano ai “Liberi e forti”
che dette vita al Partito popolare ita-
liano. Un secolo fa, a Caltagirone,
infatti, Luigi Sturzo in un celebre
discorso disegnava per la prima
volta il profilo del partito come
strumento dell’impegno politico di
chi rintracciava nell’ispirazione cri-
stiana le ragioni di una partecipa-
zione alla vita pubblica. Un parti-
to che avrebbe dovuto essere na-
zionale, democratico, laico nel sen-
so di aconfessionale. 

Da quel discorso, tenuto nel di-
cembre del 1905, alla effettiva na-
scita del Ppi passeranno quattordici
anni e il trascorrere di ancora mol-
ta acqua sotto i ponti della que-
stione romana. E tuttavia a Calta-
girone, all’inizio del secolo scorso,
si era cominciata a rimarginare in
maniera definitiva quella ferita che
aveva tenuto per tanto tempo i cat-
tolici italiani fuori dallo stato. Si
chiudeva una stagione e se ne apri-
va un’altra: Sturzo non solo aveva
saputo leggere i segni dei tempi ma
aveva avuto l’intelligenza di guida-
re quel cambiamento attraverso lo
strumento originale del partito po-
polare. 

Quella intuizione ha segnato, in

modo diretto o indiretto, un seco-
lo di storia del cattolicesimo poli-
tico italiano. Certo, ogni stagione
ha le sue specificità e il popolari-
smo, nella sua prima breve espe-
rienza, non fu replicabile in quel-
la successiva alla seconda guerra
mondiale, poiché diversi erano i
problemi che attendevano rispo-
sta.

Tuttavia l’assunzione da laici
della propria responsabilità politi-
ca nella storia, che fu il cuore del-
l’intuizione sturziana, ha rappre-
sentato per il mondo cattolico una
conquista decisiva. Utile alla de-
mocrazia italiana, che ha potuto
nutrirsi dei valori radicati nell’i-
spirazione religiosa; ma preziosa
anche per la Chiesa, messa al ri-
paro dai rischi di una compromis-
sione col potere e libera di preser-
vare la valenza universale del suo
messaggio di salvezza.

Che senso ha, allora, celebrare
il discorso di Caltagirone un seco-
lo dopo? 

L’Associazione nazionale “I Po-
polari”, che ha raccolto l’eredità del
Ppi, ha deciso di tenere proprio il
18 gennaio nella città calatina un
seminario che riprende lo stesso te-
ma affrontato da Sturzo nel suo
discorso, che significativamente
era intitolato “I problemi della vi-

ta nazionale dei cattolici italiani”. 
Non perché quei problemi pos-

sano avere la stessa risposta che eb-
bero cento anni fa. Ma per verifi-
care in una riflessione storica, ma
anche culturale e politica, se sia
possibile e in che misura recupe-
rare il valore di un metodo: quello
che domanda ai cattolici di legge-
re il nuovo che c’è nel loro tempo
per interpretarlo e governarlo in un
corretto rapporto tra fede e politi-
ca. Un secolo fa era il partito di
massa lo strumento che realizzava
l’incontro tra cattolicità e demo-
crazia, salvaguardando la laicità.
Oggi quell’incontro è consolidato e
gli strumenti dell’impegno politico
sono diversi, meno ideologici e me-
no vincolanti per le appartenenze.
Per quanto riguarda il cattolicesi-
mo democratico, non c’è più il par-
tito, anche se resta viva un’ispira-
zione cristiana della politica. Ma
questa a sua volta sollecita forme
nuove, che garantiscano non solo
visibilità ma soprattutto capacità
di incidere, in un momento in cui
è forte la domanda di etica nella vi-
ta pubblica. 

E allora: cosa significa essere
oggi, nella società italiana, fedeli
laici al servizio del bene comune?
Tornare a Caltagirone può aiutare
in questa ricerca. (fsg)

Una nuova bagarre ideologica. È
questo il rischio che corre ades-

so il centrosinistra sulla fecondazione
assistita dopo il pronunciamento del-
la Consulta sui referendum. Un ri-
schio ben evidenziato dal sindaco di
Napoli Rosa Russo Jervolino che met-
te in guardia l’opposizione dalle stru-
mentalizzazioni di «chi vuole divide-
re la coalizione» e da altri scontri ideo-
logici «che fanno gioco ad una cultu-
ra della famiglia retrograda» toglien-
do così «attenzione ai problemi reali
del vissuto della famiglia». Una posi-
zione simile a quella di Romano For-
leo, membro della comitato di Bioeti-
ca: «Il referendum è uno strumento
rozzo – dice – che crea divisioni tra lai-
ci e cattolici. Alcuni punti della legge

vanno cambiati, ma lo scontro non è
l’approccio migliore. Serve una revi-
sione della legge che non proceda a
colpi d’accetta». 

Al parlamento, spiega il ministro
della salute Sirchia che continua a de-
finire la legge «una buona legge»,
«spetta l’ultima decisione, ma auspi-
co che non ci siano barricate o batta-
glie da stadio». I cattolici però, se-
condo monsignor Grillo vescovo di Ci-
vitavecchia, questo provvedimento lo
hanno accettato «obtorto collo. Non
potremmo mai dire che è positiva in
sé e che rispetta i valori cristiani». La
legge 40, ricorda monsignor Elio
Sgreccia, presidente della Pontificia
accademia per la vita, non rispetta né
«il diritto alla vita di ogni embrione»

né «la famiglia fondata sul matrimo-
nio. Se molti deputati cattolici hanno
votato, cercando di evitare il peggio,
ora qualsiasi modifica si voglia ap-
portare credo non possa essere accet-
tata dal mondo cattolico». L’unico mo-
do per evitare lo scontro ideologico, fa
eco monsignor Grillo, è che i cattoli-
ci non vadano a votare. 

Il referendum, però, ricorda mas-
simo D’Alema, «è un mezzo non un
fine. La legge la si è voluta così, non
si è voluto un accordo. È stata fatta una
cattiva legge e c’è invece l’esigenza di
una buona legge». Dice no ad ogni
«inciucio in parlamento» il presiden-
te del Sole che ride, Alfonso Pecoraro
Scanio, che ribadisce: «È un provve-
dimento proibizionista che va aboli-

to». Ora, continua, «serve l’impegno
di tutti per vincere i referendum ed
evitare che si giunga ad accordi al ri-
basso su una legge che è contro le don-
ne e le famiglie. Per difendere i dirit-
ti, tutelare le donne e impedire che
venga frustrato il desiderio di mater-
nità rifiutiamo ipotesi di accordo al ri-
basso in parlamento». Adesso, spiega
Oliviero Diliberto, leader dei Comu-
nisti italiani, dobbiamo «abrogare il
più possibile di una legge iniqua che
colpisce le donne su un punto fonda-
mentale, come quello della mater-
nità». 

Il dibattito, però, ribadisce Pier-
luigi Castagnetti capogruppo della
Margherita alla camera, deve essere
«pacato e sereno e senza strumenta-
lizzazioni». Un auspicio che fa suo an-
che Livia Turco dei Ds che si dice con-
vinta della necessità di andare alla
consultazione popolare: «Sono stata
sempre una sostenitrice della modi-
fica per via parlamentare, attraverso il
dialogo, ma a questo punto bisogna es-
sere realisti, non ci sono margini per
fare una buona legge: è meglio at-
trezzarsi per un dibattito pacato e ap-

profondito».Ora, sottolinea Lanfran-
co Turci, tesoriere del comitato pro-
motore del referendum, «è veramen-
te possibile modificare una legge che
si accanisce inutilmente contro le don-
ne e limita fortemente la ricerca scien-
tifica e creare le premesse per una
buona normativa, più equilibrata». 

Si divide su referendum sì e refe-
redum no la maggioranza. E anche se
Berlusconi dice che lascerà libertà di
coscienza, c’è chi, come Sirchia e Pre-
stigiacomo, privilegia la via parla-
mentare e chi, invece, come Vizzini e
Buttiglione, si adegua alla consulta-
zione popolare. Se vi sarà un con-
fronto referendario Forza Italia, af-
ferma Francesco Giro, «non potrà che
essere neutrale, per la libertà di co-
scienza su tutti i quesiti tranne che su
quello concernente la fecondazione
eterologa, che la maggioranza del par-
tito giudica inaccettabile». A questo
punto, dice Luca Volontè dell’Udc
«non vedo come sia possibile arriva-
re a modificare la legge sulla fecon-
dazione assistita in modo realmente
migliorativo. Ogni tentativo di inter-
venire sulla normativa per evitare i re-

ferendum risulterebbe, tra l’altro, po-
co corretto e ancor meno coerente
nei confronti dei cittadini a cui verrà
chiesto, nei prossimi mesi, di espri-
mersi sui referendum che riguardano
una sfida di civiltà e non certamente
un conflitto tra laici e cattolici». 

E il giorno dopo la decisione del-
la Consulta di bocciare il quesito re-
ferendario che chiedeva di abrogare la
legge sulla fecondazione assistita e di
mantenere in vita altri 4 quesiti, la rab-
bia dei Radicali ha un unico filo con-
duttore: quello che progettano in via
di Torre Argentina «non è mai costi-
tuzionale». La mannaia della Con-
sulta ha lasciato il segno. Riunito nel-
la storica sede del centro di Roma, il
gruppo dirigente del partito (Emma
Bonino, Daniele Capezzone, Marco
Cappato, Sergio Stanzani e Rita Ber-
nardini) rilancia “il caso” provocato
dalla decisione della Consulta. A dar
loro manforte, il leader, Marco Pan-
nella, in videocollegamento da Bruxel-
les. «Il caso è chiaro – dice Bonino –
come da 20 anni a questa parte la
Consulta toglie le castagne dal fuoco
dell’establishment».

Berlusconi dice che lascerà libertà di coscienza. Jervolino: «Il centrosinistra eviti le strumentalizzazioni

di chi vuole dividere l’opposizione». Castagnetti: «Serve un confronto pacato e sereno». Monsignor Sgrec-

cia ribadisce la posizione della Chiesa: «Non sarà accettata nessuna modifica peggiorativa della legge».

Intanto il vescovo di Civitavecchia invita i cattolici a non andare a votare. D’Alema ricorda che il referen-

dum è «un mezzo, non un fine. Non si è voluto l’accordo ed è stata fatta una cattiva legge».

Una straordinaria esperienza negli anni Sessanta e
Settanta che portò al rinnovamento radicale della
psichiatria in Italia e in Europa. Ne fu protagonista, al
fianco del marito Franco, Franca Ongaro Basaglia. Nella
notte di giovedì è morta, a 76 anni, fingendo d'ignorare il
male che l’aveva colpita. Fu senatrice del gruppo
parlamentare della sinistra indipendente nella nona
legislatura ('83-'87). «Una donna di alto profilo

aristocratico, pur vivendo coi matti, una donna che teneva
alta l'eleganza dell'animo anche nel degrado», la ricorda
Franco Rotelli, oggi a capo dell'Asl di Trieste - e a suo
tempo con Franco e Franca Basaglia, Peppe Dell'Acqua e
altri giovani psichiatri diede vita alla più grande
“rivoluzione” nel mondo della psichiatria. Franca Ongaro
Basaglia, ha dichiarato il presidente dei senatori della
Margherita, Willer Bordon, «ha dedicato l'intera vita per

battaglie di civiltà che hanno reso migliore il paese in cui
viviamo riuscendo infatti, insieme al marito e alla scuola di
psichiatri che si formò a Trieste, ad abbattere le mura di
cinta dei manicomi, facendo diventare gli ospedali
psichiatrici luoghi aperti di cura e, insieme di prevenzione.
È stata un'esperienza fondamentale  che ha segnato
l'Italia degli anni Settanta e che oggi continuerà a vivere
anche nel suo nome».

È morta Franca Ongaro Basaglia, fondatrice di Psichiatria democratica. «Ha segnato l’Italia degli anni 70», ricorda Bordon

L’attualità di un metodo
Cento anni fa il discorso di Sturzo a Caltagirone
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NANDO DALLA CHIESA: che concezione del servizio pubblico?
«Con argomenti assolutamente incongrui, Enrico Manca ha sentito la ne-
cessità di difendere le indifendibili nomine di Pera e Casini all’Antitrust. L’ex
presidente della Rai evoca impropriamente la cultura liberale, la quale, co-
me ha autorevolmente sostenuto Mario Monti, semmai prescrive intransi-
genza sulle regole, sulle garanzie e sull’indipendenza delle Authority. (...)
Manca esprime il punto di vista del petalo cosiddetto socialista della Mar-
gherita o questo petalo ha concezioni più liberali e più garantiste del servi-
zio pubblico?». (Roma, 5 gennaio 2005)

GABRIELE ALBONETTI: non si risparmia sulla sicurezza
«Non possiamo non rilevare come l’impianto di sicurezza fosse vecchio di settan-
t’anni e come, secondo i piani, sarebbe stato risistemato soltanto nel 2007. Queste
morti potevano essere evitate, come potevano essere evitati gli incidenti che si sono
susseguiti su quella linea e che avrebbero dovuto lanciare l’allarme. L’inchiesta ac-
certerà cause ed eventuali responsabilità, ma quel che fin da oggi è certo è che nes-

sun risparmio può essere fatto sulla pelle di uomini e donne che utilizzano il ser-
vizio pubblico e sulla pelle dei lavoratori delle Ferrovie». (Roma, 7 gennaio 2005)

ARTICOLO 21: c’è disinteresse per la radio
«Le ragioni dello sciopero di tutta la radio pubblica sono il segnale di un malesse-
re aziendale e professionale da non sottovalutare. L’Associazione promuoverà ini-
ziative tese a rappresentare alle autorità di garanzia, ai presidenti delle camere l’in-
sostenibilità di una situazione che non ha precedente alcuno nella storia del servi-
zio pubblico». (Roma, 17 ottobre 2004)

D I X I T

ANGELO
BERTANI

L’incidente ferroviario sulla Bologna-Verona
suscita pensieri che toccano una questione

generale: stiamo perdendo la cultura del “ser-
vizio pubblico” ?

L’Italia del dopoguerra seppe dare al servi-
zio pubblico la priorità che merita. Servì a rico-
struire un paese più giusto e solidale, e anche
più moderno ed efficiente. Le risorse disponi-
bili erano poche ma vennero usate bene. C’è sta-
ta una classe politica e manageriale che aveva
l’ambizione di offrire a tutti i cittadini la possi-
bilità di fruire di servizi personali e collettivi ef-
ficienti, moderni, sicuri, a un prezzo non spe-
culativo (e se occorre calmierato): ferrovie e
strade, energia e sicurezza, scuola e sanità, co-
municazione e assistenza. C’è stata una cultu-
ra impegnata, di grande genialità e rigore, non
dominata dall’interesse privato; anche se natu-
ralmente ci sono stati anche errori ed ineffi-
cienze. Parecchi oggi sono invece portati a cre-
dere che il mercato, la competitività e la legge
del profitto possano risolvere ogni problema. Ma

in questo contesto quale senso e gestione avran-
no quei servizi che sono “strategici” perché ri-
guardano la sostanziale eguaglianza dei cittadini
e la qualità stessa della loro cittadinanza? 

Il problema è attuale. Accanto alla giustizia,
all’ordine pubblico, alla formazione scolastica,
al sistema sanitario, i cittadini hanno ragione di
attendersi un sistema di trasporti urbani, re-
gionali e nazionali, affidabile e sicuro. Che l’a-
zienda ferroviaria abbia annunciato bilanci in
attivo può far piacere, ma solleva anche la do-
manda se sia questo il suo principale scopo. Ad
esempio, se gestisse solo le linee redditizie e
chiudesse le periferiche, i cittadini più margi-
nali ne avrebbero un danno grave e ingiusto, an-
che se il bilancio delle Ferrovie fosse brillante.
Lascia perplessi che oggi alcuni pochi treni of-
frano servizi d’avanguardia e moltissimi con-
vogli siano vecchi e sporchi e si risparmi sulla
manutenzione e sulla sicurezza mentre si fan-
no campagne pubblicitarie, sponsorizzazioni,
offerte speciali. Questo stile tipico del moderno
mercato “competitivo” non è propriamente
quello del servizio pubblico. Certo, è giusto mo-
dernizzare,  ma nel campo dei servizi fonda-
mentali sia il pubblico che il privato sociale non

hanno il prevalente criterio del profitto né per-
sonale né aziendale. Esso può venir preso in con-
siderazione, semmai, come indice di efficien-
za. 

Se l’obiettivo era il guadagno non c’è da me-
ravigliarsi che si sia risparmiato anche sulle mi-
sure di sicurezza, come già fanno le compa-
gnie aeree di mezzo mondo per guadagnare
anche sui voli a basso costo (i ricchi potranno
comunque permettersi i voli costosi con le
compagnie più sicure). Persino la Rai ha sco-
perto quest’anno che è possibile avere un bi-
lancio economicamente in attivo. Mi pare che
gli utenti si siano accorti del prezzo che ciò
comporta. Immagino che il risparmio non sia
avvenuto sugli stipendi di dirigenti, ammini-
stratori e “star” di vario genere. Mi sembra che
la qualità delle trasmissioni più famose sia in-
fima, lontanissima dall’idea di un servizio
pubblico che dovrebbe offrire informazione e
cultura, anche nella forma dello svago. I tele-
giornali poi sono perlopiù vergognosi per la
qualità e per lo spirito settario che esprimono.
Capita di sentir leggere semplicemente le no-
tizie Ansa, si rivede lo stesso “servizio” più vol-
te, anche in giorni diversi; per non parlare di

titoli e impaginazione di Tg 1 e Tg 2. Insom-
ma, vorremmo che qualcuno, imparziale, fa-
cesse il bilancio qualitativo del servizio offer-
to e non solo quello quantitativo. 

La cultura del servizio pubblico può esse-
re un capitolo interessante e niente affatto ob-
soleto su cui misurare anche la forza e l’origi-
nalità di una politica riformatrice e il suo ca-
rattere etico: chi si impegna nel servizio pub-
blico è tenuto non solo alla competenza, ma
anche al rigore più scrupoloso e alla massima
prudenza.  Se non si avesse il coraggio di
esprimere qualche idea chiara sul tema, nel
prossimo futuro qualcuno farà una riforma del-
la giustizia offrendo i tribunali a chi li gestisca
con minor spesa e maggior profitto. E quan-
do si farà la prossima spedizione in Iraq si chie-
derà quale azienda privata possa mandar sol-
dati e autoblindo alle condizioni più vantag-
giose, magari arruolandoli sul mercato globa-
le. Poi toccherà alla scuola e agli ospedali: an-
dranno in concessione a chi sappia farli ren-
dere di più, magari scegliendo la clientela più
abbiente o vendendo qualche certificato di
laurea e di buona salute… Ma forse siamo già
su questa strada.

SEGUE DALLA PRIMA

La eterogenea platea di oggi
(«per favore non portate le vostre
bandiere», ha chiesto il manife-
sto) non produrrà alcun nuovo
soggetto politico riconoscibile.
La precisa contabilità di Ros-
sanda e Asor Rosa (valiamo il
13,5 per cento e di più) è priva
di senso politico: Bertinotti, per
dirne una, nega l’esistenza stes-

sa di quella somma e coltiva un
progetto affatto diverso, con al-
tri tempi, imperniato sostan-
zialmente solo sull’incontro del-
la “sua” Rifondazione con la si-
nistra Ds, e sulla capacità di at-
trarre energie “pulite” dai movi-
menti senza le scorie estremiste
o burocratico-cossuttiane che og-
gi alla Fiera di Roma ci saranno,
eccome.

Questo per quanto riguarda
il progetto, perché poi la sinistra-
sinistra si nutre molto delle pro-

prie passioni e anche delle pro-
prie negatività e personalismi.
Sicché per esempio manca al-
l’appello Pietro Ingrao dopo la
sua rottura col manifesto. È for-
tissima la rivalità tra le testate
giornalistiche, soprattutto ora
che la Liberazione di Sansonetti
prende quota. Rifondazione re-
ca con sé una lacerazione con-
gressuale che è ormai approda-
ta alla denuncia di brogli nel tes-
seramento (un passo prima del-
la scissione). Il gioco di Cesare

Salvi già non è lo stesso del suo
adiacente di partito Fabio Mus-
si.

Limitiamoci dunque a una
Camera di consultazione per-
manente, dice Asor Rosa, e non
pare una formula con un gran-
de futuro. Non nasce per ora al-
cuna gamba di sinistra dell’Al-
leanza, cosa che farà enorme
piacere a Piero Fassino (che in-
fatti manda alla Fiera emissari
della segreteria: pas de ennemi a
gauche) e forse un po’ meno a chi

invece la riterrebbe utile alla
semplificazione e chiarificazio-
ne della geografia politica pro-
gressista. La cosa migliore che i
riformisti possono fare oggi è
stare a sentire con attenzione,
perché una cosa è sicura: tra tan-
ti radicalismi e alcuni sproposi-
ti, da questo pezzo di Italia e di
politica verrà una pressione e
un contributo molto utile. Per
battere la destra, certo, ma anche
per non farsi rapire dalle sirene
del buongovernismo. (s. me.)
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15 gennaio
Bari

ELEZIONI

Nicola Latorre, candidato del centrosinistra alle

elezioni suppletive per il collegio senatoriale di

Bari Bitonto, sarà all’Hotel Ambasciatori per la

presentazione del n.88 dei Quaderni Radicali.

Interverranno: Vincenzo Siniscalchi, Giuseppe

Rippa, Alfonso Ruffo. Alle ore 16.15, porterà il suo

saluto al congresso regionale della Sinistra

giovanile dove interverrà, oltre ai due candidati alle

primarie per il centrosinistra Niki Vendola e

Francesco Boccia, Enzo Divella, Enrico Letta. Alle

ore 18 a Noicattaro, e alle ore 19 a Modugno, nella

piazza principale, comizio di Nicola Latorre e

Massimo D’Alema. Poi a Capurso iniziativa con

Enrico Letta alle ore 18.30, presso la nuova Sala

Bianca. D’Alema e Latorre porteranno un loro

saluto all’iniziativa sull’agricoltura a Sannicandro. 

ORE 15,30

Genova
LAVORO

Piero Fassino interverrà all’Assemblea nazionale

delle unità di base Ds dei luoghi di lavoro presso

l’Hotel San Biagio. I lavori, presieduti da Simone

Farello saranno introdotti da Cesare Damiano.

ORE 10 - IN VIA ROMAIRONE 14

Torino
ITALIA POPOLARE

Italia Popolare-Movimento per l’Europa organizza

Per un Piemonte popolare. Introduce: Alberto

Monticone; coordina: Giancarlo Chiapello.

Intervengono Nanni Tosco, Riccardo Moro,

Giovanni Belingardi. Conclude Gianfranco Astori.  

ORE 10 - ORATORIO DI S. FILIPPO NERI, VIA MARIA

VITTORIA 5

Parma
ANNO ACCADEMICO

La Fondazione Collegio Europeo inaugura il nuovo

anno del Diploma avanzato in Studi Europei.

Lectio inauguralis del Visconte Etienne Davignon,

ministro di Stato, Presidente della Fondazione

Spaak ex Vicepresidente della Commissione Ue.

ORE 15.30 – AUDITORIUM

16 gennaio 
Folgaria

FESTA DS

Il sistema politico ed elettorale italiano.
Formazione politica è il titolo della tradizionale

Festa dell'Unità sulla neve fino al 23. Dieci lezioni

tenute da docenti universitari e dirigenti politici.

Roma
CENTROSINISTRA

Aprile e altre riviste indipendenti dai partiti aprono

il cantiere programmatico del centrosinistra

organizzando l’incontro Fuori programma Un

cantiere sul che fare per avviare una ricerca

comune che, a partire dalla società civile e dai

movimenti possa interloquire con la Gad sulla

definizione del programma per sconfiggere la

destra. Il cantiere si articolerà in una giornata di

dibattito e confronto alla quale sono invitati a

partecipare Romano Prodi e i politici della Gad. Tra

gli altri partecipano don Ciotti, Gallino, Tranfaglia,

don Tonio Dall’Olio, Agnoletto, Bertinotti,

Giordano, Pecoraro Scanio, Cento, Mussi, G.

Berlinguer, Folena, Beni, Nerozzi, Passoni, Panini,

Rinaldini, Pardi, Flores.

ORE 9,30 - ANGELICUM UNIVERSITY PRESS

Roma
RELIGIONE

L’uso politico della religione: ne parla Pietro

Scoppola. Modera Luigi Romanini.

ORE 19- BIBLI, VIA DEI FIENAROLI 28

Roma
HANDICAP

Forum Regionale sulle Disabilità - Per la

Regione di tutti: disabilità, partecipazione ed
integrazione. Presiede: Mario Dany De Luca.

Interviene Piero Marrazzo. Partecipano: Augusto

Battaglia, Don Franco Monterubbianesi, Tiziana

Biolghini, Claudio Cecchini, Ileana Argentin, Bruno

Tescari , Girolamo Digilio, Costantino Rossi ,

Mario Sartorelli, Luigi Luciano Severi, Marcello

Iometti, Luca Pancalli, Carlo De Angelis, Ilaria

Ceccarelli, Marcello Tomassetti, Domenico De

Angelis, Dino Barlaam, Pietro Vittorio Barbieri.

ORE 9.30 - CENTRO CONGRESSI FRENTANI

17 gennaio
Roma

MATRIMONIO

Presso il Teatro Politecnico “... finché morte non
ci separi …” - La mediazione familiare quale
strumento di gestione della crisi coniugale.

Relatori mons. Battista Angelo Pansa, Maria Pia

Sabatini, Rosaria Ciccarelli. Intervengono:

Giuseppe Fanfani, Alberto Gambino.

ORE 20,45 - VIA G. B. TIEPOLO, 13/A

Milano
SOCIALISTI E GLOBALIZZAZIONE

Presso il circolo De Amicis presentazione del libro

Global sì global no - la quarta guerra
mondiale di Antonio Landolfi. Intervengono

Michele Achilli, Aldo Aniasi, Alberto Benzoni,

Roberto Biscardini, Antonio Foccillo , Pia Locatelli.

Presiede Enzo Collio .

ORE 21 - VIA DE AMICIS 17

18 gennaio
Caltagirone

POPOLARI

A cento anni dal discorso di Luigi Sturzo a

Caltagirone convegno I cattolici democratici
nella vita nazionale organizzato

dall’Associazione nazionale “I Popolari”. Relazioni

di Francesco Malgeri, Marco Olivetti, Nicola

Antonetti. Coordina Lucio D'Ubaldo. Alle ore 12.30

omaggio al Mausoleo di don Luigi Sturzo. Alle ore

16 presso il Teatro S. Anna.introduce. Giovanni

Burtone. Intervengono Giovanni Bazoli, Pierluigi

Castagnetti, Savino Pezzotta, Paolo Ruffini.

Coordina Francesco Saverio Garofani

ORE 10 - PALAZZO DI CITTÀ

La
Margherita

15 gennaio
Fiesole 

TERRITORIO

Fino al 16 il convegno Le politiche dei territori, il
territorio della politica - Identità, innovazione,

qualità e coesione sociale per far vincere l'Italia

che vogliamo. Relazione introduttiva di Massimo

Cacciari con Aldo Bonomi e Bruno Manghi. A

chiusura della mattinata Rutelli. Da Paolo

Gentiloni una lettura del voto americano. Ai lavori

parteciperanno anche Arturo Parisi e Franco

Marini ed esponenti della Federazione dell’Ulivo. I

lavori si concluderanno domenica alle ore 13.30

con un intervento di Romano Prodi.

ORE 9,30

Nuoro
REFERENDUM SULLE PRIMARIE

Prosegue il referendum indetto tra gli iscritti per

votare il metodo più adatto per la scelta del

candidato alla carica di Sindaco. Fino alle 14.

ORE 10 - VIA TRIESTE, 23

Varese
GIOVANI

Primo Congresso dei Giovani della Provincia. Il

passaggio servirà per ufficializzarne la nascita,

eleggere il segretario provinciale e presentare gli

impegni futuri in vista delle regionali. 

ORE 15,30 - VIA PARRAVICINI

La cultura del servizio pubblico 
è smarrita se l’obiettivo è il guadagno

PARABOLE

DA OGGI A VENERDÌ 21 GENNAIO 

Sabato 15
Cult - ore 22.00
TANGO
Il ciclo Fa la differenza propone uno speciale sul
tango, la danza che appare nei sobborghi di Bue-
nos Aires intorno al 1880 quando folle di immi-
grati italiani, spagnoli, tedeschi e russi si trovano
a convivere nel quartiere periferico dell’Arrabal in-
sieme alla gente del porto e delle campagne. Al
porto di Buenos Aires arriva anche il Candombe,
danza africana portata dai neri che avevano abi-
tato un piccolo borgo della città prima di venir de-
cimati dalla febbre gialla. Questo incontro tra raz-
ze e culture dà vita al Tango argentino.

Domenica 16
ore 17.00 
COSì FAN TUTTE

Uno speciale, con prove e interviste ai protago-
nisti, dedicato allo spettacolo Cosí Fan Tutte. In-
sieme al Piccolo Teatro di Milano continua la sco-
perta di possibili convergenze tra il mondo del
teatro e quello della televisione. Portato in scena
in Egitto con una tournée straordinaria ad Ales-
sandria e al Cairo, il Così Fan Tuttemozartiano ha
chiuso nel mese di dicembre il Festival del Me-
diterraneo, organizzato dal Piccolo per raccontare
i molti volti dei paesi che affacciano sul Medi-
terraneo. L’edizione è quella voluta da Strehler che
ha inaugurato il nuovo Piccolo Teatro nel gennaio
del 1998 ad un mese dalla scomparsa del regista.
Sul podio il Maestro Arnold Bosman, della Fon-
dazione Lirico Sinfonica Petruzzelli e Teatri di Ba-
ri, ha diretto la Cairo Symphony Orchestra, co-
ronando idealmente l’anno della cooperazione in-
ternazionale tra Italia e Egitto.

Lunedì 17 
Sky Cinema 1 - ore 21.00
LA MACCHIA UMANA
Dal romanzo di Philiph Roth, il regista Robert
Bentos ha tratto un dramma potente, interpretato
da due attori intensi, che gareggiano in bravura
e compenetrazione. Sir Hopkins interpreta un
professore battuto dalla vita, allontanato dall’in-
segnamento con l’ingiusta accusa di razzismo, ve-
dovo e con un segreto che lo tormenta. In que-
sto periodo tremendo della sua vita incontra una
donna, (una Nicole Kidman che rinuncia al gla-
mour e al trucco) anche lei segnata e disperata.
Quello che succederà è più inaspettato di quan-
to questa premessa possa lasciar intendere... 

Martedì 18
Mt Channel - ore 21.00
LE STREGHE DI SALEM
Come in un’indagine giudiziaria, gli scienziati cer-
cano di aprire uno spiraglio sull'attività delle co-
siddette “streghe di Salem” ipotizzando che fa-
cessero uso di allucinogeni simili all’Lsd.

Mercoledì 19
The History Channel - ore 23.00
LA BATTAGLIA DI MARATONA

È stata resa celebre dalla corsa dell’uomo che do-
veva portare la notizia dell’esito della battaglia, il
cui ricordo resta oggi soprattutto nella gara olim-
pica che porta il suo nome. A Maratona, nel 490
a.C., Dario re di Persia sperava di battere i greci
e conquistare Atene e poi l’intera Grecia. Ma Mil-
ziade, comandante ateniese, decise di attaccare
i persiani a Maratona. Command Decision ci
chiede di scegliere le azioni e le tattiche neces-
sarie per vincere la battaglia al posto suo.

Giovedì 20 
Leonardo - ore 21.00
CONTRAPPUNTI
Leonardo propone un format culturale che ha co-
me obiettivo quello di rendere meno elitaria da
visione dell’arte e di avvicinarla ad un pubblico
giovane. In questa puntata il protagonista è Giu-
seppe de Nittis, che nei trentotto anni della sua
esistenza, dal 1846 al 1884, si accostò a diversi
movimenti artistici, dalla Scuola di Resina al Ve-
dutismo di Palazzi, dai Macchiaioli agli Impres-
sionisti. Proprio la partecipazione appassionata
a questa corrente artistica, lo fece considerare a
Parigi “l’impressionista Italiano”.

Venerdì 21
Jimmy - ore 21.00
IL LAUREATO

Tornato a casa dal collegio, il neolaureato Ben-
jamin (D. Hoffman), giovane e insoddisfatto, av-
via una relazione con una matura signora bor-
ghese. Ma quando conosce la figlia della donna,
sua coetanea, si innamora perdutamente, fino a
fare un colpo di testa. (a cura di luca faenzi)

Alla scoperta della
battaglia di Maratona 

Le sinistre dell’Alleanza



A

8
sabato 15 gennaio 2005

Le imprese-molla si alzano dal territorio, si appoggiano alle banche che hanno le reti lunghe, 

vanno nel mondo e ritornano. Il rischio è che a voi rimangano solo le imprese-trivella, 

cioè i soggetti che rimangono chiusi nel territorio e che hanno paura della Cina

BONOMI

Sono passati dodici

anni dall’avvio del

processo di

liberalizzazione. Le

banche, attraverso

aggregazioni e

concentrazioni 

dei gruppi, si sono

sollevate 

dal territorio. 

A presidiare 

il territorio siete

rimasti voi e le

banche popolari

BONOMI

ALDO BONOMI. Le banche di credito coope-
rativo nascono come casse rurali e artigiane den-
tro la transizione epocale dal mondo agricolo a
quello industriale, quando milioni di contadini,
uomini e donne abituati alla produzione e ai rit-
mi dell’agricoltura, furono avviati alla dimensione
urbana e industriale. In quella fase cambiò l’or-
ganizzazione del lavoro, il welfare, così come il
valore del denaro che nel passato era sempre ap-
partenuto a una ristretta élite. Nel grande cam-
biamento del lavoro nascono, ben prima del sin-
dacato, forme di autorganizzazione e mutuali-
smo molto interessanti come le leghe dei con-
tadini e degli operai, così come le cooperative
di consumo e le casse di risparmio che, però, ave-
vano alle spalle la borghesia locale. Quando par-
liamo di banche spesso pensiamo ai grandi
banchieri, alla finanza e alla borsa, ma le casse
rurali nascono dentro un processo di mutuali-
smo e comunitarismo. Innanzitutto ti chiedo se
questo comunitarismo italiano (penso ad Adria-
no Olivetti) faccia parte del vostro Dna, sia un
elemento che rivendicate oppure lo considera-
te ridicolo a fronte delle sfide della modernità?
ALESSANDRO AZZI. Noi rivendichiamo in-
nanzitutto il valore dell’identità, un modo per
non confondersi rispetto agli altri che fanno
banca ma ancor prima di rivendicare l’attualità
delle radici di cui hai parlato. Il nome di ban-
che di credito cooperativo viene dal testo unico
bancario del ’93; prima ci chiamavamo casse ru-
rali ed artigiane (dal testo unico delle casse ar-
tigiane del ’37) e prima ancora casse rurali di
depositi e prestiti. Si tratta delle prime forme
di solidarietà cooperativa nelle attività bancarie
in Italia. All’inizio l’esigenza dei contadini era
quella di autorganizzarsi per combattere l’usu-
ra, con una cassa di compensazione che aiutasse
i contadini meno fortunati durante i cicli diffi-
cili. In Italia le prime casse rurali cattoliche pre-
sero piede sulla spinta della Rerum Novarum di
Leone XIII che sollecitava i cattolici ad impe-
gnarsi e organizzarsi nel sociale e nella politi-
ca. 
B. Da banche delle comunità contadine siete di-
ventate le banche dei distretti nel corso del se-
condo ciclo di modernizzazione, quello dell’in-
dustrializzazione diffusa. Non si può ragionare
di imprese-rete e distretti orizzontali senza par-
lare delle banche di credito cooperativo. Voi cre-
scete quando create un rapporto con il ciclo del-
la microimprenditorialità: i piccoli imprenditori
che crescono, il sindaco che mette a disposizione
le aree artigiane attrezzate, il direttore della ban-
ca locale che conosce tutti e concede il credito.
In riferimento a questa fase Giorgio Fuà si in-
ventò la figura mitica del “metalmezzadro”, un
po’ metalmeccanico e un po’ contadino. Fuà sco-
prì questa figura studiando il ciclo della Merlo-
ni a Fabriano: in alcuni periodi dell’anno la fab-
brica rallentava i ritmi per consentire al metal-
mezzadro di sfruttare i cicli del raccolto. Voi, in
fondo, siete stati l’equivalente del metalmezza-
dro nella transizione dall’agricoltura ai distretti
industriali. 
A. Sicuramente. Credo che le Bcc nei decenni
abbiano saputo intelligentemente (e forse non
sempre consapevolmente) superare il pericolo
della marginalizzazione e sviluppare una forma
di protagonismo nell’ambito del proprio con-
testo riuscendo a fare accompagnamento del
contadino che diventava artigiano o piccolo im-
prenditore e che aveva bisogno di un sostegno
non più solo bancario ma finanziario di tipo mo-
derno. Ricordo, per esempio, che il testo unico
del ’37 prevedeva che queste banche non po-
tessero sviluppare operatività simili a quelle del-
le altre essendo destinate ad attività di secondo
piano. Negli anni ’60 e ’70 le casse rurali co-
minciano a non rispettare più i limiti della nor-
mativa, mentre la Banca d’Italia continua a
chiudere gli occhi e a non accorgersi del cam-
biamento. Il vestito della legge è diventato trop-
po stretto e il testo unico bancario del ’93 fi-
nalmente riconosce quello che di fatto è già av-
venuto. Nel ’93 la cassa rurale diventa di fatto
la banca del distretto, e da quel momento le vie-
ne riconosciuta ufficialmente la possibilità di
crescere. Non a caso dal ‘93 a oggi il numero dei
nostri soci è passato da 300mila a 700mila.
B. È curioso che la legge arrivi sempre più tardi
rispetto al mutamento sociale: nel ’93 i distret-
ti erano già al massimo del loro sviluppo e si av-
vertivano già i primi segni di debolezza. In ogni
caso voi cominciate a porvi il problema non più
della comunità locale in senso stretto ma di una

BBANCHE
A dieci anni dalla liberalizzazione quale è lo stato di salute del nostro sistema bancario? Il Mezzogiorno può fare a

meno di un suo gruppo bancario? E le banche di credito cooperativo possono aiutare le piccole imprese a crescere?

Aldo Bonomi ne parla con Alessandro Azzi, presidente di Federcasse, la federazione delle Bcc e delle casse rurali e

artigiane. Secondo il quale le piccole banche sono le uniche ad avere mantenuto un legame con il territorio. E sa-

rebbe miope pensare a un sistema bancario privo di pluralismo e ridotto a un piccolo numero di grandi gruppi.

Come aiutiamo
i piccoli

a crescere?

D  I  A  L  

comunità di territorio più ampia. Oggi siete
700mila, un esercito, e siete entrati anche voi
nel risiko dei comprati e venduti del sistema ban-
cario. Sono passati dodici anni dall’avvio del pro-
cesso di liberalizzazione, ma uno degli effetti è
che le banche – attraverso aggregazioni e con-
centrazioni dei gruppi – si sono sollevate dal ter-
ritorio. Alcuni di questi gruppi hanno oggi una
dimensione internazionale e anche alcune ban-
che regionali hanno cominciato ad aggregarsi.
A presidiare il territorio siete rimasti voi e le ban-
che popolari che possono essere definite, sen-
za offesa, banche locali. Ma la domanda è: co-
me vi trovate dentro questa grande ristruttura-
zione del sistema bancario? 
A. I fatti ci dicono che in questo decennio, so-
prattutto negli ultimi anni, abbiamo quasi rad-
doppiato le quote di mercato senza cambiar pel-
le, senza perdere i valori e le nostre caratteri-
stiche distintive. Il risiko del sistema bancario
ha evidenziato la nostra differenza rispetto al-
le altre banche e ci consente di dare risposte che
forse il resto del sistema bancario oggi fatica a
dare. Anche noi abbiamo aumentato la di-
mensione media: nel ’93 le banche di credito
cooperativo italiane erano 700, ora sono 440 pur
avendo quasi raddoppiato le proprie quote di
mercato. Quindi anche noi abbiamo procedu-
to ad aggregazioni interne alla categoria. Il te-
sto unico del ’93 ci consente di fare banca uni-
versale, quindi in linea di principio non c’è più
differenza rispetto alle altre banche, ma que-
sto non ci ha spinto a procedere a fusioni in-
discriminate quanto a irrobustire la categoria
sapendo che, in alcuni casi, le dimensioni mol-

to piccole non ci consentivano di sopravvivere,
soprattutto in contesti socioeconomici più avan-
zati. In generale la costituzione di grandi grup-
pi bancari ha finito per provocare inevitabil-
mente l’allontanamento dei centri decisionali
dal territorio e questo ha certamente creato al-
cuni problemi di spersonalizzazione e di ano-
nimato. Le banche di credito cooperativo sono
cresciute proprio perché hanno continuato a
considerare la relazione diretta il proprio valo-
re aggiunto. 
B. Tu rivendichi giustamente il carattere di em-
patia di un soggetto (la banca) che di solito è
considerato poco empatico. Oggi però il di-
stretto soffre nella competizione globale. E il ri-
schio è che sollevandosi dal territorio la banca
trascini con sé quelli che sono in grado di alzarsi
e che rimangano con voi solo quelli che hanno
solo gli occhi per piangere. Le imprese-molla si
alzano come si alza la banca dal territorio, si ap-
poggiano alle banche che hanno le reti lunghe,
vanno nel mondo e ritornano. Il rischio è che a
voi rimangano solo le imprese-trivella, cioè i sog-
getti che rimangono chiusi dentro il territorio e
che, per capirci, oggi hanno paura della Cina.
Per usare un’espressione di Bruno Manghi sia-
mo al “declinar crescendo”, cioè si cresce ma
si declina insieme a quella composizione sociale.
Mi sembra che le banche di credito cooperati-
vo siano un indicatore importantissimo del
possibile declino. Se questa crisi fosse davve-
ro così forte le banche di credito cooperativo
avrebbero tassi di sofferenza altissimi. In qual-
che modo il vostro stato di salute riflette diret-
tamente lo stato di salute del capitalismo dei pic-

coli e del sistema-paese nel suo complesso.
A. I dati ci dicono che la percentuale media del-
le sofferenze delle banche italiane rispetto agli
impieghi è del 4 per cento, il dato nazionale del-
le Bcc è del 2,9. Questo anche in una fase nel-
la quale l’incremento degli impieghi delle Bcc
(almeno negli ultimi anni) è stato percentual-
mente triplo rispetto a quello del sistema ban-
cario in generale. Tra il giugno 2003 e il giugno
2004 il sistema bancario italiano ha incre-
mentato gli impieghi del 5 per cento, le Bcc del
15. Questo significa che, pure in una fase in cui
l’economia non è brillante (per usare un eufe-
mismo), le Bcc investono e rischiano più del re-
sto del sistema. E nonostante questo la per-
centuale di sofferenza è più bassa rispetto alla
media. Io credo che il problema del nanismo
imprenditoriale, la difficoltà della piccola im-
presa a fare ricerca e investimenti, quelle che
tu chiami imprese-trivella, sia un problema ef-
fettivo ma il nostro ruolo può essere decisivo
perché noi siamo le Pmi del sistema bancario.
Primo: noi dobbiamo aiutare il piccolo im-
prenditore a diventare medio perché nessuno
meglio di noi parla lo stesso dialetto del picco-
lo imprenditore che è anche nostro socio e no-
stro padrone. Secondo: dobbiamo avere pre-
sente che la maggior parte dei piccoli impren-
ditori resterà piccola e non per questo è costretta
a scomparire, ma per continuare a operare re-
stando piccola deve fare rete. Questo è quello
che possiamo aiutare a fare noi, anche perché
se i grandi gruppi  con i loro sportelli ormai so-
no presenti quasi ovunque, noi possiamo riu-
scire a mettere in campo la nostra capacità di
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Sarebbe un segno di buongoverno capire che un sistema economico come quello italiano, così

peculiare per la presenza della piccola attività imprenditoriale che deve crescere, non può essere

governato da un sistema bancario privo di pluralismo e ridotto a un piccolo gruppo di grandi banche
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relazione e sinergia.
B. L’ex  ministro Tremonti nel suo primo arti-
colo da ex ministro sul Corriere della sera ha scrit-
to una cosa che io condivido, cioè la necessità
di una banca del Mezzogiorno. Devo dire che
mi sarei aspettato che queste cose le facesse con
autorevolezza anche quando era ministro, ma
ha posto una questione vera. Cosa ne pensi?
A. Nel Mezzogiorno operano più di 110 ban-
che di credito cooperativo con circa 500 agen-
zie.  In  alcune regioni di fatto le banche di cre-
dito cooperativo sono le uniche banche locali
rimaste. E non va dimenticato che fare il ban-
chiere locale nel Mezzogiorno richieda un im-
pegno a volte superiore di quello richiesto al
nord. E lo dico da lombardo. Tremonti dice che
non ci sono più banche locali nel sud. Forse
questo è vero per i grandi gruppi bancari, nel
senso che il controllo delle banche del sud è
passato al nord o al centro-nord, ma Tremon-
ti ignora la presenza delle Bcc al sud. L’im-
portanza di una banca locale, soprattutto in un
contesto a rischio, non è solo quella di mante-
nere le risorse economiche sul territorio, ma
di rafforzare la coesione sociale e consentire la
crescita di tutta la comunità, non solo finan-
ziaria. Le sofferenze delle Bcc meridionali so-
no ovviamente superiori a quelle delle del cen-
tro-nord, ma in percentuale la situazione è
migliore rispetto a quella delle grandi banche
nel sud. All’ultima assemblea annuale il pre-
sidente della federazione pugliese ha sottoli-
neato come al sud le Bcc oggi non perdono più
quote di mercato, anche perché abbiamo sa-
puto sviluppare una serie di iniziative solida-

ristiche (cito per tutte il fondo di garanzia dei
depositanti) e abbiamo condizionato interventi
di sostegno alla richiesta di un completo ri-
cambio degli amministratori e all’eliminazio-
ne di vincoli troppo stretti all’ingresso di nuo-
vi soci. Tutto questo è stato straordinariamen-
te importante e ha rafforzato la presenza del-
le nostre federazioni regionali che rappresen-
tano la nostra caratteristica distintiva dal pun-
to di vista organizzativo e un grande valore: dal
centro non si può tessere e governare una se-
rie di relazioni con centinaia di banche sul ter-
ritorio. 
B. Voi il federalismo l’avete fatto prima degli al-
tri...
A. Noi l’abbiamo già: le nostre federazioni lo-
cali sono e saranno sempre più interlocutori di
riferimento delle regioni, sia dal punto di vi-
sta normativo che finanziario.
B. Quando parlavi di federalismo solidale in-
tendevi dire che ci sono banche del nord che
hanno “adottato” banche del sud in crisi? 
A. Abbiamo sviluppato forme di gemellaggio
tra Bcc del nord e del sud così come tra fede-
razioni settentrionali e meridionali in una lo-
gica di aiuto reciproco. Tempo fa si diceva che
le casse rurali di per sé erano sinonimo di nic-
chia. Questo per fortuna ormai è un luogo co-
mune. È stato lungimirante, io credo, spinge-
re le banche di credito cooperativo a fare quel-
lo che sanno fare meglio (la rete di distribu-
zione, gli affidamenti, eccetera) perché cono-
scono i propri interlocutori. Così siamo anche
più pronti a sviluppare rapporti con le altre ban-
che: sappiamo di essere i più piccoli ma met-

Noi dobbiamo

aiutare il piccolo

imprenditore a

diventare medio

perché parliamo la

stessa lingua. Ma 

la maggior parte dei

piccoli imprenditori

resterà piccola e non

per questo deve essere

costretta a

scomparire: per

continuare a operare

deve fare rete

AZZI

AZZI

tendoci insieme possiamo avere un rapporto
sereno e non di sudditanza nei confronti del-
le banche medie e  dei grandi gruppi. 
B. Riassumo in uno slogan: piccoli di tutto il
mondo unitevi, per non avere paura dei gran-
di rispetto ai grandi processi di globalizzazio-
ne. Non ti pare che siano maturi i tempi anche
per cominciare a ragionare sul mutamento del-
la composizione sociale? 
A. Io sono diventato presidente all’inizio del ’92,
alla caduta della prima repubblica: sono stato
il primo presidente senza tessera di partito, di-
ciamo…
B. Certo, oggi non siete più collaterali alla po-
litica, ma credo non vi sentiate così arroganti
da dire «può bastare l’economia a governare tut-
to, la politica non conta». Perché, come dice
Massimo Cacciari nel libro Che fine ha fatto la
borghesia? (Einaudi), «oggi la proprietà non ob-
bliga più perché i manager rispondono al capi-
tale finanziario e basta». E anche la politica è
chiamata a fare la sua parte.
A. Le casse rurali sono nate per superare il pe-
ricolo dell’esclusione dai circuiti finanziari e,
detto senza demagogia, il pericolo dello sfrut-
tamento. Oggi le Bcc devono continuare a svi-
luppare e a coniugare in termini moderni que-
sto impegno: questo significa essere partico-
larmente attivi nel favorire l’inclusione dei sog-
getti che sono a rischio di marginalizzazione dal
sistema bancario, senza dimenticare che noi ge-
stiamo le risorse della comunità e quindi dob-
biamo essere oculati, fare prosa non poesia. La
necessità può essere conveniente. Mi spiego: in-
cludere fasce sociali a rischio di esclusione

(penso ai lavoratori atipici o agli immigrati) può
essere un’ulteriore occasione di crescita. In
provincia di Brescia oggi fortunatamente il nu-
mero delle imprese che si iscrivono alla came-
ra di commercio è in aumento, ma grazie ai
nuovi imprenditori immigrati. Io dico che a que-
sti non vanno riservate condizioni particolari ma
le stesse riservate ai figli dei nostri soci tradi-
zionali: questo mi sembra un modo intelli-
gente di aprirsi al nuovo, anche facendoli di-
ventare soci se si sono dimostrati clienti affi-
dabili e meritevoli. Quanto alla politica siamo
orfani ma non rimpiangiamo un collateralismo
che oggi non avrebbe più senso. Nello stesso
tempo dico che sarebbe un segno di buongo-
verno capire che un sistema economico come
quello italiano, così peculiare per la presenza
della piccola attività imprenditoriale che deve
crescere, non può essere governato da un si-
stema bancario privo di pluralismo e ridotto a
un piccolo gruppo di grandi banche. Credo sia
importante avere un sistema bancario armo-
nico, in cui ci siano grandi gruppi che faccia-
no delle economie di scala e delle loro capacità
di espansione verso l’Europa i loro elementi di
forza, banche regionali che riescano a gestire
esigenze di economie di scala e relazioni posi-
tive col territorio, e  banche locali che siano gli
interlocutori di riferimento della piccola attività
imprenditoriale in una logica di localismo non
campanilistico, di radicamento sul territorio per
farlo crescere.
B. Un localismo che produca una società aperta.
A. Certo, un localismo cosmopolita.  

(a cura di Giovanni Cocconi)

“Il Metalmezzadro”

Illustrazione di Giancarlo Montelli
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Tra la fine del Cinquecento e gli albori del se-
colo nuovo, Miguel de Cervantes Saavedra

era davvero giunto al colmo delle sue disavven-
ture, che pure non lo avevano risparmiato ne-
gli anni precedenti: aveva lasciato la letteratura
per gli affari e non fu una buona scelta: si ro-
vesciarono su di lui scomuniche di capitoli ec-

clesiastici, conti in passivo, deficit in parte rea-
li, in parte immaginari, che venivano da un tor-
mentato io profondo, ribellioni evasive lungo le
strade malfamate di Spagna fra osterie, traffi-
canti, malavitosi. Infine, il fallimento di un
banchiere, contro il quale era andato a imbattersi
sprovvedutamente, lo spedì direttamente nel
carcere di Siviglia nel 1597, per vari mesi. Sem-
bra storicamente provato che proprio in quel
luogo di pena, Cervantes abbia cominciato a scri-
vere l’immortale Don Quijote, o per lo meno a

pensare in profondità a questo personaggio che
diventerà nel tempo e nella storia il protagoni-
sta assoluto dell’accanimento con cui l’uomo per-
segue i propri ideali di bellezza, di giustizia, di
libertà, ben oltre quella interpretazione secen-
tesca, superficiale e leggera, che riconobbe nel-
l’eroe soltanto venature ironiche e comiche.
Colse molto meglio la natura del personaggio il
Romanticismo, e il carattere di un’opera in cui
era facile scorgere «la satira più formidabile con-
tro l’esaltazione umana». Tornato dunque in

Il diritto all’eresia, 
raccolta di alcuni
scritti di Cesare
Garboli, scrittore e
uomo di grandi
passioni. Lo ricorda
così, con un’edizione
fuori commercio,
l’amico Luigi Zanda.

Saggio
Un’esplorazione
dell’anima
femminile 
in Gli anni fulgenti 
di Miss Brodie
di Muriel Spark
(traduzione
di Adriana Bottini),
Adelphi 2005.

Romanzo
Esce il 21 gennaio 
Alla luce del sole
scritto e diretto da
Roberto Faenza. La
storia di Don Puglisi,
ucciso dalla mafia nel
1993, ricostruita con
dieci anni di ricerche 
e testimonianze.

Film
La fantastica storia
di Silvio Berlusconi
ironizzata 
da Nando 
dalla Chiesa 
per le nuove edizioni
Melampo, 
fondate da giovani
bocconiani.

Satira

Pio XII e gli ebrei.
Rapporto tra documento

e giudizio storico

Il celebre pensiero di Shakespeare,
«ci sono più misteri tra cielo e ter-

ra che in tutta la tua filosofia, Orazio»,
è ritornato di attualità in questi gior-
ni, di fronte alla diatriba inscenata da-
gli storici sulle direttive attribuite a
papa Pacelli nell’immediato secondo
dopoguerra, relativamente ai bam-
bini ebrei battezzati. Se con queste
sortite si tratta di denunciare l’anti-
semitismo di Pio XII, nulla di nuo-
vo sotto il sole, visto che già all’incir-
ca quarant’anni fa la questione non
solo dell’antisemitismo bensì anche
delle complicità del pontefice con il
nazismo fu portata clamorosamente
alla ribalta da Rolf Hochhuth con il
discusso testo teatrale Il Vicario. Un
avvenimento che contrappose l’opi-
nione pubblica internazionale non
solo tra cattolici e no, bensì anche tra
fautori di metodi di indagine storica
contrapposti (ricordo un seminario
sull’argomento organizzato allora dai
giovani “borsisti” dell’Istituto Croce
di Napoli sotto la guida di storici co-
me Cantimori, Sestan, Renzo De Fe-
lice, Melograni).

Ora però il riemergere della fac-
cenda rischia di avere effetti ancora
più deflagranti, considerando che
nulla è più traumatico della distru-
zione di un mito che ha toccato cre-
denti e non credenti: la lista degli ac-
cusati si sta allargando alla figura
del cardinale Roncalli, allora Nunzio
apostolico a Parigi, destinato a suc-
cedere qualche lustro più tardi a Pio
XII, con il nome di Giovanni XXIII
e con l’appellativo di “Papa buono”.
A suo carico peserebbe pure la sco-
perta di alcune corrispondenze pri-
vate non proprio ostili al regime na-
zista quando questo era ancora al
colmo delle proprie fortune. Consa-
pevole degli effetti preoccupanti che
la polemica storiografica  potrebbe far
scaturire, lo storico cattolico Giorgio
Rumi in un’intervista su Il Corriere
della sera ha paventato l’insorgere di
una sorta di “Inquisizione anticatto-
lica” e, entrando in questioni di me-
todo, ha ammonito a non dare il via
ad «un uso giudiziario della storia». 

Un consiglio ineccepibile, se si li-
mita a riconfermare il principio ca-
nonico di origine crociana che la
“storia non è mai giustiziera” e ad in-
vitare gli storici ad una maggior cau-
tela prima di spararla grossa; ma lo
è meno se adombra l’idea che allo sto-
rico sia preclusa ogni ricerca della ve-
rità, non altrimenti possibile che
tramite il giudizio sulle azioni degli
uomini per quel tanto o quel poco che
li rende artefici di storia.

L’invito al senso della misura è co-

munque quanto mai opportuno, tan-
to più che esso non merita di essere
richiamato soltanto in questa circo-
stanza, bensì anche in numerose al-
tre che paiono testimoniare lo svi-
luppo di una sorta di nuova moda sto-
riografica, preoccupata prima ancora
che di attingere a quel poco di verità
volta a volta possibile (Individuum est
ineffabile diceva il grande Dilthey, per
segnare i limiti invalicabili della co-
noscenza storica) di inseguire, inve-
ce, ossessivamente lo scoop, tanto più
da ricercare quanto più l’obiettivo è un
personaggio del passato, religioso o
laico che sia, di cui la memoria col-
lettiva serbi un grato ricordo.

È il caso delle rivelazioni ormai
arcinote su Ignazio Silone, accusato
di delazione a danno dei propri cor-
religionari antifascisti, a cui ha fatto
seguito una vera e propria rincorsa da
quadrupedi – più o meno randagi,
più o meno accademici – famelici del
documento “rivelatore” dal quale
emerga che a conti fatti gli antifasci-
sti non erano quelle brave persone
che tutti ricordano. L’obiettivo? De-
sertificare la memoria collettiva da
ogni modello di riferimento, farne ta-
bula rasa da riempire con nuovi mi-
ti, senza metterli a rischio con sco-
mode concorrenze.

Vero è che per lo storico i docu-
menti sono come i mattoni per il
muratore. Ciò non significa, però, far-
ne il feticcio tanto caro alla ingenua
vecchia filologia positivista, per la
quale il documento parlava da sé ed
al lettore-interprete spettava sola-
mente di registrarne il contenuto di
verità. Ma come comportarsi di fron-
te a due documenti che offrono ver-
sioni opposte di un medesimo acca-
dimento? O di fronte ad un medesi-
mo documento variamente inter-
pretato dagli studiosi? In realtà nes-
suna interpretazione può aspirare al
rigore scientifico se non si piega al-
la logica del reciproco legame erme-
neutico tra la parte e il tutto: lo san-
no bene i biografi, i quali, se da un
lato ricercano il maggior numero di
testimonianze per ricostruire a tutto
tondo la personalità di un individuo;
dall’altro debbono pur partire da qual-
che preliminare conoscenza della
medesima per chiarire il significato
di ciascun documento che ne ri-
guardi questo o quell’aspetto.

Da questo punto di vista, se non
si tratta di cestinare un documento
perché contraddice alla memoria del
papa buono, resta pur sempre vero
che l’impegno instancabilmente pro-
fuso da Giovanni XXIII durante il suo
intero pontificato in favore del dia-
logo tra tutti senza esclusione di raz-
za e di credo può ridimensionare la
portata ed il significato di questo o
quel singolo documento.

Fenomenologia
della corruzione
Dopo il decennio segnato da Tangentopoli, sul tema
della corruzione sembra essere sceso uno spesso
strato di polvere. Il nuovo millennio ha riaperto
interrogativi epocali e riacceso ex post ansie
millenaristiche, quasi fuori tempo massimo. Il nuovo
libro di Carlo Alberto Brioschi, Breve storia della
corruzione (Tea, 217 pagine, 8 euro), sembra ruotare
attorno a questo paradosso: non c’è problema più
antico della corruzione, eppure lo si tende a
dimenticare, come se i panni sporchi della vita pubblica
passassero nella centrifuga della storia per ripulirsi, in
una strana amnesia che tende a selezionare episodi,
personaggi, frasi celebri. In fondo “a chi importa se
Cesare è un ladro?”, si chiede giustamente l’autore.
Eppure, ci ricorda Walter Benjamin a proposito
dell’Angelo della Storia, «dove noi vediamo una catena
di eventi, lui vede un’unica catastrofe, che continua a
produrre macerie su macerie, rovine che si accumulano
ai suoi piedi. Ciò che noi chiamiamo progresso è
questa tempesta». Il lungo excursus del libro (si parte
addirittura dall’antica Babilonia di Hammurabi e

Nabucodonosor) ha il merito di non ridursi a un elenco
di episodi, ma di esplorare le varie forme della
corruzione, i suoi sorprendenti travestimenti storici,
una fenomenologia complessa e stratificata. Come se
lo Spirito del tempo attraversasse anche i vizi pubblici e
privati e li modellasse secondo i propri capricci. Era il
1958 quando l’Espresso di Arrigo Benedetti mandò in
copertina la sua indignazione al grido di “Capitale
corrotta, nazione infetta”. Uno slogan che fece epoca.
Eppure l’Italia di allora iniziava appena a srotolare un
lungo tappeto di episodi bui (bugie, ricatti, omertà,
connivenze), spesso conditi dall’ambizione, quasi
sempre dal denaro. Un fenomeno che, tra porti delle
nebbie e logge segrete, negli anni si è gonfiato in una
gigantesca e soffocante patologia cancerosa, di cui i
fatti rivelati da Tangentopoli hanno rappresentato
probabilmente solo una piccola e vergognosa
protuberanza. Brioschi ricorda un piccolo episodio
dimenticato, per molti aspetti inquietante: il blitz di un
giovane ufficiale dell’esercito italiano per impossessarsi
dello straordinario tesoro del re Pietro di Jugoslavia
nascosto in una caverna naturale nella foresta del
Montenegro nel 1941. Quell’ufficiale si chiamava Licio
Gelli e la relazione della vicenda con un misterioso
vertice romano tra Gelli e Palmiro Togliatti non è mai
stato chiarito. Il denaro è il latte materno della politica,

sostengono gli americani. Una tentazione eterna. Lo
dimentichiamo sempre. Sarebbe bene non
dimenticarlo mai. (Giovanni Cocconi)

Giornalismo
arma di guerra
A seguire un reportage da un luogo di guerra, su un
giornale o in televisione, si è spesso portati a chiedersi
cosa abbia spinto un professionista a fare una scelta
lavorativa tanto rischiosa. Mimmo Cándito, noto
giornalista della Stampa con una lunga esperienza di
inviato di guerra, prova a fornire delle risposte facendo
parlare in prima persona ventotto altrettanto noti
giornalisti italiani, inviati nel mondo. Nel volume Il
braccio legato dietro la schiena. Storie dei giornalisti di
guerra (Baldini Castoldi Dalai, 2004, 446 pp. 15,60
euro), il cui ricavato andrà all’associazione Reporters
sans frontieres, Cándito cerca di tracciare attraverso le
voci dei colleghi un profilo di questa professione, tanto
affascinante quanto complessa e certamente
«scomoda». Sono proprio le guerre – è quella in Iraq
lo ha tragicamente evidenziato – a confermare «il
ruolo importantissimo che i giornalisti svolgono

perché, anche se ‘aggregati’ alle unità combattenti –
ricorda il curatore del volume – non perdono il gusto
di raccontare. E non trascurano il dovere di farlo nel
pieno rispetto della verità». Quotidianamente il
reporter cerca infatti di rispondere a una sfida
«drammatica»che non riguarda solo lui, ma che
«simbolicamente è la sfida del giornalismo intero:
quanto sia possibile conservare e privilegiare un
rapporto diretto e critico con ‘la realtà’», mentre le
innovazioni tecnologiche e l’organizzazione stessa del
lavoro giornalistico stanno portando a ridurre le
distanze tra il mondo «virtuale» e quello «reale»,
spiega Cándito. Non «santi né eroi», ma persone con
dubbi e paure. In questi termini, queste grandi firme
del giornalismo italiano mettono a nudo i propri
sentimenti raccontando storie più o meno note, dal
Vietnam, al Libano, da Israele all’Afghanistan (è il
racconto dello stesso Cándito), da cui emergono i
risvolti più personali di alcune significative esperienze.
E dalle quali è possibile comprendere quanto sia duro,
per chi si trova nel mezzo di una guerra, confrontarsi
continuamente con la paura e con se stessi, costretti a
prendere continuamente delle decisioni difficili da cui
spesso dipenderà la propria sorte. Professionisti
sempre più consapevoli di essere divenuti, in un
conflitto, un’arma potente. (Valentina Longo)

ALCEO

RIOSA

I tre ideali

di Don Chisciotte
Ben oltre l’ironia e la comicità che il Seicento gli riconobbe, il personaggio di Cervantes perse-

gue Bellezza, Libertà e Giustizia, come riconobbe il Romanticismo. L’opera è stata definita al-

tresì «la satira più formidabile contro l’esaltazione umana». In ogni caso, è il trionfo del fanta-

stico in letteratura, un viaggio che prelude i grandi itinerari ottocenteschi e novecenteschi co-

me «tracciato dell’anima». Una lezione di verità che oggi soprattutto è utile afferrare.

Quattrocento anni fa la pubblicazione del capolavoro a Madrid
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Castiglia nel 1602, e proprio mentre viveva a Valla-
dolid, nel 1605, esattamente quattrocento anni fa,
agli inizi del mese di febbraio, apparve a Madrid la pri-
ma parte del Don Chisciotte: e tanto per aggiungere al-
tre realtà persecutorie a tutte quelle già vissute, eccolo
venir sospettato di aver ucciso un suo vicino di casa,
un certo Ezpeleta, in circostanze misteriose che lo ri-
conducono in galera, fin quando non venne del tutto
scagionato. Negli anni che seguirono, Cervantes si de-
dicò alla stesura della seconda parte del suo capola-
voro, che ha certamente rappresentato una delle ope-
re/simbolo, come si può affermare di Amleto, o di Don
Abbondio o di chiunque altro; con l’ideazione di un
temperamento e di un carattere, si finisce per confi-
gurare il ruolo sul pianeta del vero, ingenioso hidalgo,
viaggiatore impenitente, emblema di una tenacia che
ne lima il carattere fino a condurlo verso una fine co-
sì emblematica da ergersi a custode di ogni ideale, che
dal mito dell’immaginario conduce direttamente alle
grandi verità della vita. E se nella prima parte, pub-
blicata quattrocento anni fa, tutte queste verità emer-
gono in assoluto, nella sequenza, fantastica ma non
troppo, degli accadimenti, nella seconda parte, che ap-
pare come la definitiva conclusione di una vicenda sa-
tirica e tragica al contempo, balza in superficie l’illu-
strazione, e la definizione, dell’intero universo di av-
venture del personaggio e del suo fedele Sancio. Pren-
de così il largo, e si afferma vertiginosamente nel-
l’avventura del fantastico in letteratura, la storia di
Alonso Chesciana, un immaginario nobiluomo hidalgo
di campagna, il quale ama e divora i romanzi caval-
lereschi, fino a rifiutarli in modo così drastico e tota-
le da calarsi nel gorgo di avventure che ne mettano in
ridicolo la sostanza stessa, il loro essere e il loro di-
venire. È una creatura semplice, generosa come il ron-
zino che lo trascina avanti e indietro sulle inquiete pla-
ghe della terra, a caccia di una mitografia totale, as-
soluta, che muovendo dalla convinzione della bellez-
za come ordine assoluto della vita e delle cose, possa
infine condurre l’uomo all’affermazione della sacra-
lità della giustizia e della libertà.

Nel corso dell’intero percorso – un “viaggio” che
precede e prelude i grandi itinerari ottocenteschi e no-
vecenteschi come “tracciato dell’anima” – una sorta
di autoemancipazione del personaggio si sviluppa fi-
no a dilatarsi lungo ripiani di confronto e di incon-
tro con l’anima popolare di rara efficacia: non ca-
sualmente Cervantes immagina che si tratti, a pro-

posito del suo poema, della traduzione di un testo ori-
ginale arabo dovuto agli studi e alle ricerche dello sto-
rico Cide Hamede Benengeli: ma il referente è solo
occasionale, poiché fin dall’avvio la consistenza poe-
matica prende l’indirizzo che Cervantes intende dar-
le, e ogni punto di riferimento cede il posto all’avve-
nuta della mente e dell’ingegno in quanto tale, ben
oltre i richiami evocativi. La vocazione del cavaliere
errante, che costringe il suo umile seguace Sancio al-
le più dure prove dell’essere e dell’esistere, configu-
ra la mitografia stessa della conoscenza a voler in-
dagare nelle profondità dell’io inquieto e inquietan-
te del protagonista, non si fa fatica a disegnare una
figura tragicamente moderna, viva e vitale nella sua
proiezione nel mondo d’oggi, dove ogni gesto e azio-
ne dovrebbero venir finalizzati a quel vasto ed es-
senziale ideale di bellezza che non a caso appartiene
agli intenti di giustizia, di libertà di cui si diceva. Ogni
volta che la contingenza, dolorosa e traumatica, co-
stringe l’hidalgo ad abbandonare la poetica del Bello
e a immettersi nelle durezze del vero e del reale, è co-
me se un frammento di vita e di vitalità si esaurisse
nell’animo di Don Chisciotte. Fino a morirne nel mo-
mento in cui il disincanto trafigge l’utopia, e l’arido
vero leopardiano pervade l’io come un’onda anoma-
la, che tuttavia proprio tale non è. Cervantes sembra
voler dire – al momento della morte del suo eroe in
bilico fra positività e negatività dell’essere – che tut-
to questo risiede nell’ordine naturale delle cose e nien-
te di più: quando Don Chisciotte muore, vuol dire che
il certo è stato elevato al vero, provvidenzialmente. Ed
è altrettanto logico allora che Sancio sopravvive, per-
ché lui è tutto istinto anche se questo non basta per
recuperarlo all’immortalità. Senza l’hidalgo, Sancio
non ha futuro oltre la morte fisica. L’intero proces-
so, con struggente lucidità mentale, viene ricostrui-
to fino a definirsi nella seconda parte del capolavo-
ro, quando, dieci anni dopo, Cervantes ha ben siste-
mato tutti i pezzi sulla slabbrata scacchiera dell’esi-
stere. Una bella lezione che ancora dura e trafigge l’in-
telletto, quattrocento anni dopo, oggi che tanto ci sa-
rebbe da afferrare e assimilare di quella immortale
ricerca: la lezione di verità che svaria tenacemente per
tutte le pagine di questo testo ineguagliabile viva co-
me un testamento di vita e di riflessione di rara effi-
cienza, anche perché spiega perfettamente quanto il
senso tragico della vita possa venir combattuto e vin-
to dalle sottili trame dell’ironia.

LARA

NICOLI

C
he sia un genere, un filone o una
tendenza, il binomio tra lettera-

tura e giustizia si sta diffondendo
anche nel nostro paese. Quello che gli
anglosassoni definiscono legal thril-
ler, esiste da sempre, se pensiamo a
classici come Delitto e castigo, Il pro-
cesso – dove però il tema della colpa
da scontare è metafisico e surreale –
o I misteri di Parigi. Gli americani
hanno molto da insegnarci al ri-
guardo: bravi da sempre nei film (La
parola ai giurati di Lumet) nei telefilm
(l’insuperabile personaggio di Perry
Mason) e nella letteratura (Presunto
Innocente di Scott Turow). La passio-
ne per la scrittura ha contagiato an-
che due magistrati italiani, Gianrico
Carofiglio e Giancarlo De Cataldo, en-
trambi pugliesi, di Bari il primo, di
Taranto il secondo, che hanno ini-
ziato da qualche anno a scrivere ro-
manzi fino a diventare un caso lette-
rario, tanto da interessare sia il cine-
ma che la televisione. Da Romanzo
criminale (Einaudi) di De Cataldo,
verosimile storia della famigerata
banda della Magliana che insanguinò
Roma tra gli anni ’70 e ’80, è tratto un
film diretto da Michele Placido con
Kim Rossi Stuart e Stefano Accorsi;
dai due romanzi di Carofiglio, Testi-
mone inconsapevole e Ad occhi chiusi
(Sellerio) il regista Alberto Sironi (lo
stesso della serie Montalbano) ha ri-
cavato due tv movie. 

«Preservare le garanzie dello Sta-
to di diritto: ecco il valore primario».
Forse questo è un imput che vale og-
gi con la stessa urgenza di ieri, in let-
teratura e nella realtà, oltre ad esse-
re una battuta di quella straordinaria
saga corale che è Romanzo crimina-

le, che affresca una Roma capitolina
e sbandata, sanguinolenta e pasoli-
niana, e racconta di quegli anni tre-
mendi, di Moro, delle Br e di quei “ra-
gazzi di vita” che “possedevano” la ca-
pitale, di quegli anni caldi in cui la di-
visione tra garantisti e forcaioli era ra-
dicale e inconciliabile.  

O forse la spinta letteraria è più
semplicemente verso «la dimensio-
ne di suspense giudiziaria», spiega
Carofiglio, procuratore dell’Antimafia
a Bari, anche se «credo che la defi-
nizione di legal thriller sia forse un po’
riduttiva. Li chiamerei romanzi di
formazione». In Italia del resto, ag-
giunge il magistrato-scrittore, non
può esistere una tradizione del ge-
nere, poiché il romanzo accusatorio,
ambientazione naturale del thriller
giudiziario, esiste dal 1989. Come
protagonista Carofiglio ha scelto un
avvocato penalista, Guido Guerrieri,
che nel primo romanzo viene de-
scritto in tutta la sua fragilità, ma con
forti accenti di ironia. «È un perso-
naggio disincantato – precisa – ma
non disilluso. E seppure in modo di-
sincantato, crede nella giustizia. Di-
rei che un po’ ci assomigliamo». Un
pessimismo “comico” con cui Guer-
rieri (nome emblematico!) guerreg-
gia per la giustizia nonostante il di-
lagare della criminalità, nonostante
la Bari che descrive, a metà strada tra
finzione e realtà, sia un far west dila-
tato e pieno di solitudine e ancor più
amaro e grottesco nell’ultimo ro-
manzo Il passato è una terra straniera
(Rizzoli), con una prosa che scaturi-
sce da un bouquet di modelli lettera-
ri. Da Carver a Durenmatt, da Calvi-
no a Lawrence Block e Andrew Va-
chss e, più recentemente, a Joe Lan-
sdale.  

De Cataldo, giudice presso la
corte d’Assise di Roma, ha partorito

un libro di 600 pagine, con oltre 70
personaggi, avvincente e complesso,
quasi epico per come mette in sce-
na l’ambiente della malavita roma-
na, raccontando allo stesso tempo
quindici anni di storia italiana. «Tol-
stoj scrisse che la Storia sarebbe
una bella cosa se solo fosse vera!».
Una battuta con cui lo scrittore ram-
menta che Romanzo criminale è un’o-
pera di finzione letteraria, non un
saggio sulla criminalità e neppure la
“vera storia della Banda della Ma-
gliana”, «che è stata ottimamente
scritta da altri, fra cui il giudice Lu-
pacchini in un recentissimo libro-in-
tervista».  Eppure chi lo legge si ac-
corgerà che, pur se inzeppato di per-
sonaggi di fantasia come l’affasci-
nante figura del commissario Scia-
loja, il senso dell’epoca è ricostruito
alla perfezione, è come un odore
forte che sale, e gli eventi si srotola-
no fedelmente: la banda che do-
vrebbe aiutare Moro, la banda che
parla con Cutolo, la banda e lo smer-
cio di cocacina, la banda con velleità
di dominio sulla «grande puttana dai
sette colli». Un bildungsroman anche
il suo: «I miei modelli sono Ellroy e
Don Delillo. Ma il rapporto fra sto-
ria, politica, erotismo, società e la vi-
cenda di un gruppo di sbandati ha
radici nel grande romanzo ottocen-
tesco, del quale mi sono divertito a
disseminare qua e là citazioni na-
scoste». L’identificazione del lettore
con i personaggi «è una certezza. Ma
l’effetto catartico sta, a un tempo, nel
loro declino e fallimento, e in quel
senso di declino e di fallimento che
accompagna anche i “buoni”. È il
Noir, inteso come genere letterario
che racconta la centralità del Male,
ed è anche, purtroppo, un buon pez-
zo della nostra recente storia pa-
tria».

“L’industria
culturale”, dibattito
fra Edmondo
Berselli e Franco
Cardini, su Vita e
Pensiero, n.6 2004,
aperto dall’editoriale 
“La Chiesa in Italia” 
di Camillo Ruini.

Rivista Sito

Oggi a Torino 
i vincitori del XXIV
Grinzane Cavour 
e premio per “la
lettura” al poeta
russo Evgenij
Evtushenko 
e per “la traduzione”
a Serena Vitale.

Premio

Dedicato all’oboe
questo cd che
contiene concerti 
e trascrizioni 
di Mozart e Lebrun.
Solista Albrecht
Mayer. Abbado
dirige la Mahler
Chamber Orchestra.

Disco

Leonardo, l’uomo
del Rinascimento
Un best seller come Il Codice da Vinci, giallaccio
macchinoso made in Usa, si dice abbia contribuito
all’incremento delle visite che il Cenacolo milanese sta
registrando in questo periodo, soprattutto da parte di
turisti da Oltreoceano. Facendo fare titoloni su una
dilagante “Leonardomania”. Una notizia che di certo
non coglie impreparato il direttore del Museo Ideale di
Leonardo a Vinci, Alessandro Vezzosi, fine studioso di
Leonardo, amico di Carlo Pedretti, ma anche artefice di
alcune delle più spettacolari, curiose, bizzarre mostre
dedicate alle invenzioni del genio di Vinci dell’ultima
decina di anni. L’ultima in ordine di tempo si appena
inaugurata in Palazzo Panciatichi a Firenze, dopo aver
debuttato ad Atene. S’intitola Leonardo, i giochi e lo sport
e raccoglie disegni autografi e riproduzioni dai codici
leonardiani dedicati al corpo in movimento e allo studio
dell’anatomia. Fra i pezzi più interessanti, lo schizzo
Testa satiresca (1508), autografo leonardiano che
appartiene a una collezione privata giapponese ed
esposto per la prima volta. E poi disegni che
documentano l’interesse di Leonardo per le più varie

discipline sportive, schizzi realizzati con ricca dose di
realismo, fuori dall’idealizzazione tipica degli antichi.
Leonardo s’interessò al pattinare sul ghiaccio di cui
sapeva attraverso stampe provenienti dalle Fiandre, al
sollevamento pesi, alla corsa, ma preconizzò anche
discipline di là da venire, come il volo con il deltaplano o
l’immersione subacquea, per la quale aveva progettato
degli scafandri con bocchettoni. E proprio lo scafandro
di Leonardo, concepito non tanto per pacifiche
esplorazioni marine, quanto congegnato su
commissione della Repubblica di Venezia a scopo di
difesa, è uno dei prototipi leonardiani in mostra
all’Accademia dei Lincei e nel museo capitolino della
civiltà romana. Dallo scorso 13 gennaio e fino ad aprile si
possono vedere, in schizzo e in riproduzioni, molte delle
macchine inventate o solo immaginate da Leonardo.
Come il suo celebre carro a tre ruote che si spostava
grazie al movimento a molle. Il disegno appare sul
Codice Atlantico e il Museo comunale di Vinci in
collaborazione con il Museo delle Scienze di Firenze ne
ha da poco realizzato un modello funzionante. È in
mostra a Roma, insieme a una serie di altri
marchingegni, dal primo protoelicottero, al paracadute,
fino a sorta di minaccioso carro armato. Leonardo, si sa
era artista e genio, ma anche inventore di corte. 

(Simona Maggiorelli)

I tic di Woody Allen
al teatro Vittoria
Prima regia teatrale di Woody Allen e sua ultima commedia,
Sesso e bugie ha debuttato nell’aprile 2003 all’Atlantic Theatre
di New York, dove si continua a replicare con grande
successo, nonostante le riserve (scaramantiche?) dello
stesso autore. «Talvolta ho idee che sono più adatte al
palcoscenico che allo schermo, non ho mai diretto nulla in
teatro, non so se ho il talento necessario». Mani avanti
dunque o, più verosimilmente, ansie da prestazione, motivo
ricorrente di tutti i suoi film. Piccole e grandi ossessioni che
non potrebbero mancare proprio qui dove, per la prima
volta, si addentra nel gioco del teatro, citando Cechov e
Ionesco  e costruendo un vorticoso e pirandelliano giro di
coppie. È questa la vera novità della commedia, che
ripropone, rivisitati dalla macchina teatrale ma con la stessa
ineguagliabile ironia, i grandi temi che gli stanno a cuore: la
psicanalisi, le velleità letterarie, l’adulterio, i sensi di colpa, le
rivalità familiari, le frustrazioni sessuali. Il copione è diviso in
due parti che rinviano a due “set” distinti che hanno in
comune il medesimo personaggio. Lo scrittore in crisi, pieno
di tic e manie, ben noto alter ego di Woody Allen. Riverside
drive il primo atto, che prende il nome da una celebre strada

nell’Upper West Side di Manhattan, il quartiere ebraico e
intellettuale che costeggia il fiume Hudson, dove il nostro è
in attesa dell’amante ricattatrice di cui vuole sbarazzarsi in
nome della moglie e dei figli. Un’operazione che andrà in
porto, definitiva e irreversibile, dopo un intervento di
psicanalisi d’emergenza. Una seduta improvvisata
sull’argine del fiume, tra nebbie, imprecazioni e
comprensibili resistenze: lo psicanalista infatti è un barbone
schizofrenico che dichiara (e dimostra) tendenze omicide.
Creativo e plurilaureato, vanta una tesi sul triangolo Goethe,
Shopenhauer e la mamma di Schopenhauer e, mentre
racconta di Sartre e Camus, reclama la sua congrua
percentuale di diritti d’autore. In cambio la soppressione
dell’incomoda amante scaraventata senza troppe esitazioni
nelle gelide acque dell’Hudson. Altro scrittore, stesso alter
ego per il secondo atto, Old Saybrook. Qui l’impegno è tutto
rivolto a smascherare bugie, tradimenti, piccole meschinità
di tre coppie adultere, riabilitate in corner da un finale
appositamente riscritto per consentire ai personaggi di
applicare la morale che permetterà  il lieto fine. La
commedia, tradotta e adattata da Adriana Chiesa e Rita Cirio,
ha debuttato la settimana scorsa in prima nazionale al Teatro
Vittoria di Roma, con la Compagnia Attori & Tecnici, diretta
da Attilio Corsini, che torna a confrontarsi con Allen dopo I
Newyorkesi, messa in scena nel 1995. Fino al 30 gennaio, poi
in tournée. (Alessandra Bernocco)

Anche i romanzi
servono al Diritto

A oltre un secolo dalla loro realizzazione, le oniriche e simboliste illustrazioni di Gustave Doré (a sinistra) colpiscono per la
potente immaginazione. In alto a destra, simboli del rito giudiziario (Foto Agf)

www.msf.it
Il portale italiano 
di medici senza
frontiere. 
In evidenza l’opera
di soccorso e gli
aiuti alle popolazioni
asiatiche colpite 
dal maremoto.

Performances dei magistrati Carofiglio e De Cataldo
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Partiti scendono,
listini salgono
NELLE ristrettezze dei tempi che corrono,
dove difficile è il campare su quello che si
è o si ha già, la trasversalità politica per-
sonalistica di comodo può pericolosa-
mente diventare il facile detentore ad ol-
tranza dello scettro del potere. Esser ami-
ci di tutti, sì, è cosa degna e virtuosa, ma
quando la frequentazione allargata ra-
senta la promiscuità in cui cani e porci
convivono più per interessi reciproci che
per politica vera, probabilmente lo steccato
diventa serraglio, ovvero l’alter ego del par-
tito e le lobby, di fatto, hanno il sopravvento
in nome, magari, del garantito spazio a esi-
gui gruppi di under-30 o alle presenze-ro-
sa (quet’ultime, però, sono sempre co-
razzate di grossa stazza…) di cui tanto ci
si riempie la bocca con stucchevoli “quo-
te” da garantire, ma la sostanza non cor-
risponde a verità. 
Poiché questi individui rappresentano
soltanto loro stessi e non la moltitudine
che rimane fuori la porta. Ma se si vuole
il bipolarismo, non può crescere espo-
nenzialmente il listino della porta accan-
to, da nord a sud. Sembra nei pensieri di
molti Governatori e non ambire ad esse-
re tanti Cesare narcisisticamente virtuosi
del proprio carisma, accentratori di corti
gentilizie per cui tutti sgomitano per ac-
creditarsi per primo. 
Allora aboliamo il partito-azienda del Ca-
valiere, ma anche i Principati regionali e
la catena delle lobby connesse. Non ser-
vono, così, Città dei Trentenni a Napoli.
Servono, invece, città per tutti. Per la gen-
te, nessuno escluso. Allora senso e signi-
ficato di partito, in cui si costruisce in umil-
tà e confronto, con il contributo di tutti i
militanti, vanno recuperati. Non per essere
reazionari, anzi per contribuire demo-
craticamente alla vera crescita sociale.
Una politica per tutti, altrimenti ci pren-
diamo solo in giro…

DONATO GRECO, STRIANO (NA)

Servizi sociali
sordi agli appelli
UNA BAMBINA di 16 mesi è morta di
stenti e di fame proprio in Italia, dove tut-
te le forze politiche, indistintamente, sban-
dierano il loro impegno sul fronte delle Po-
litiche Sociali, a protezione della Famiglia
e dei suoi componenti. La Procura sta
cercando di far luce sull’accaduto, anche
“sentendo” gli assistenti sociali in quanto
“persone informate sui fatti”. A tale pro-
posito vorrei segnalare che, in alcuni ca-
si, proprio queste strutture, regolarmen-
te finanziate con denaro pubblico e che per
loro natura sono state costituite al fine di
aiutare i cittadini e le famiglie italiane, han-
no strani modi di procedere per raggiun-
gere tale fine. 
Vorrei infatti segnalare il caso in cui io per-
sonalmente, in qualità di genitore preoc-
cupato per la salute del proprio figlio di so-
li 5 anni, affidato ai Servizi Sociali, ho se-
gnalato agli stessi, con tanto di certificati
medici allegati, che occorreva prestare
particolare attenzione alla salute del pic-
colo. Gli stessi Servizi Sociali, non soltanto
non hanno risposto minimamente alle
mie lettere scritte, ma non si sono degnati
neppure di telefonarmi, né tantomeno di
porre rimedio alla suddetta situazione,
tenendo anche conto che io non sono mai
stato privato della potestà genitoriale. Di
questo accaduto qualsiasi lettore potrà
prenderne visione nel sito internet  del
Ge.Fi.S. - Genitori  di Figli Sequestrati -
http://xoomer.virgilio.it/geni_e_figli nella
pagina dedicata ai componenti del comi-
tato, e più precisamente nella sezione de-
dicata a me. Mi auguro che, dopo il triste

caso di questa creatura morta di stenti a
soli 16 mesi, le varie Procure d’Italia  si de-
cidano ad indagare approfonditamente al
fine di far luce sui casi in cui vengono in-
teressati, in una qualsiasi maniera, i Ser-
vizi Sociali. Alcune denunce, sporte dagli
interessati contro il comportamento di
alcuni operatori dei Servizi Sociali, sep-
pure dettagliatamente documentate, ven-
gono ripetutamente archiviate, a fronte di
non si sa bene quali tipi di indagini siano
state svolte. 

FAUSTO PAESANI, GE.FI.S. 
(GENITORI DI FIGLI SEQUESTRATI

COMITATO SENZA SCOPO DI LUCRO)

La giustizia “creativa”
del governo
DALLA lettura della relazione del pg del-
la Cassazione Favara, ho capito che, in ma-
teria di Giustizia, fino ad ora, non avevo
capito proprio nulla, per cui, per tanti an-
ni, mi sono stupidamente preoccupato

per un problema che, dati alla mano, non
esisteva e non esiste affatto. Non mi sono
ravveduto neppure quando il nostro pre-
sidente del Consiglio, con cadenza quasi
quotidiana, sollecitava il Parlamento, ad
approvare, senza perdite di tempo, tutte
quelle leggi, ad personam e ad usum ami-
corum eius, (a cui, en passant, potevano in-
zuppare anche mafiosi, camorristi ed al-
tre blasonate categorie del genere!), gra-
zie alle quali, oltre a fare piazza pulita di
quasi tutte le pendenze processuali, gia-
centi  nelle varie sedi giudiziarie, si ren-
deva giustizia anche a quello sfortunato
19% di poveracci che, per un capriccio del-
la sorte era finito sotto processo.
Sì, perché è proprio questa la bella noti-
zia che campeggia nella relazione del pro-
curatore Favara: gli autori dell’81% di tut-
ti i reati commessi in Italia, (con punte,in
alcuni campi, del 95%), si sono conqui-
stati, sul campo, il diritto di continuare a
fare strame, impunemente, di pandette,
codici, codicilli, preture, procure, tribunali
ed amenità simili! E, allora, perché preoc-

cuparsi tanto di un problema che, anche
nella sua modestissima parte residuale,
con la prossima “Ciriellina”, ormai in di-
rittura di arrivo, è destinato ad essere de-
finitivamente, non risolto, ma addirittura
cancellato? 
Preoccupiamoci, piuttosto, e seriamente,
di trovare un altro lavoro a magistrati, po-
liziotti, guardie di custodia, e a tutto quel
personale che, molto presto, (quando, con
la prescrizione “corta”, finalmente, anche
quello sfortunato 19% uscirà dai proces-
si), si troverà senza lavoro!
Altro che crisi della Giustizia! Dobbiamo,
invece, essere orgogliosi di avere un go-
verno che, grazie alla sua sperimentata ca-
pacità creativa, soprattutto in materia di le-
gislazione giudiziaria, ci farà passare alla
storia, per aver conquistato, in esclusiva,
un prestigioso primato mondiale: quello,
appunto, di primo Paese che non ha più
bisogno dei giudici, perché i delinquenti,
da parte loro, per non essere da meno, sen-
tono a portata di mano il traguardo del
100% di impunità! E non guasterebbe, a

questo punto, se, a doveroso titolo di ri-
sarcimento, anche se simbolico, per la dis-
criminazione subita, venisse offerta, a
quello sfortunato 19% di inquisiti, l’op-
portunità di fare capolino, magari solo per
qualche secondo, a Porta a Porta.

AURELIO CORONESE, LUCCA

I “fabbri della Fratta”
del centrosinistra
LE DIVISIONI presenti nella Casa delle
libertà non ci consolano né ci aiutano: da
quelle parti c’è un “padrone” che dà tutte
le garanzie, domina su tutti. Sarà anche
un’unità imposta e posticcia, ma come uni-
tà viene percepita da un elettorato che, di-
ventato sostanzialmente bipolare, ha bi-
sogno di certezza sia dall’una che dall’al-
tra parte. Alle “certezze” berlusconiane co-
sa contrappone il centrosinistra? Quando
sentiamo le dichiarazioni, le voci sussur-
rate e le smentite, le dichiarazioni auten-
tiche e via chiacchierando, vengono alla
mente i “fabbri della Fratta” (ben noti in
quel di Sinalunga): «I fabbri della Fratta /
in tre fanno una zappa: / uno la fa e uno
la tiene, / uno guarda se viene bene; / uno
la tiene e uno la fa / e uno domanda a che
servirà».
La “zappa” è il centrosinistra; i “fabbri”,
purtroppo, sono più di tre, ma di “zappa”
finora non sono chiari né il modello né il
progetto. Peccato, perché il terreno da dis-
sodare è vasto e più il tempo passa più si
estendono e si radicano le erbacee, quel-
le che la “zappa” dovrebbe sradicare. E poi,
fatta la “zappa”, avrà tempo e collabora-
zione sufficiente – per dirla con Leopardi
– il zappatore?

ANTONIO PREZIOSO, PADOVA

Ora l’Alleanza si dedichi
al programma
A POCHI mesi dalle “regionali” la Mar-
gherita è riuscita finalmente a raggiungere
un buon equilibrio tra le varie anime del
partito ed ora possiamo dedicarci al pro-
gramma. Le differenziazioni espresse fi-
no all’ultimo hanno poi spinto tutti a spe-
cificare che la Margherita deve essere il
“motore della coalizione”, con buona pa-
ce di tutti, perché appunto è stata ribadi-
ta la funzione del nostro soggetto politico
che deve riprendere le migliori tematiche
del primo Ulivo, quello del ’96. Senza il va-
lore aggiunto della società civile non si vin-
cono le prove elettorali che ci attendono
e, ugualmente, ci deve essere un sogget-
to che, appunto, sottolinei le novità e, al-
lo stesso tempo, il valore storico e politi-
co dei partiti che debbono però rinnovar-
si nella persona e nel metodo.
Con queste premesse penso che Romano
Prodi possa cominciare a girare l’Italia per
aiutarci a vincere le “regionali”. Personal-
mente non ho mai creduto che ci potes-
sero essere delle grandi contrapposizioni
tra Prodi e Rutelli. Ritengo anche che una
intelligente selezione di una nuova clas-
se dirigente possa agevolare la Margheri-
ta ad affermare i suoi programmi e i suoi
principi.

ANTONIO PIGA, MARGHERITA, PESARO

Tra Stati Uniti ed Europa
l’Atlantico si allarga?

Cara Europa, ho letto ieri, nella nostra pagina delle lettere, l’a-
spro giudizio sul presidente americano Bush, per la sua affer-
mazione, che a me laico sembra blasfema,“Un presidente
americano ha un legame con Dio”. Finora, questo legame per-
sonale, una volta caduta la sovranità dei re “per grazia di Dio”,
era stata riconosciuta ai grandi spiriti religiosi (di religiosità po-
sitiva o laica non importa). Da vecchio napoletano, lettore di ri-
cordi crociani, ricordo un episodio degli anni Cinquanta, avve-
nuto proprio nella nostra città. Quando morì Croce, il padre bar-
nabita, grande studioso, che era stato amico del filosofo e ave-
va assistito alla sua morte, fu aspramente rimproverato da quel-
li che oggi chiamiamo “fondamentalisti”. Lo accusarono non
solo d’essere stato amico di un pensatore laico immanentista
e quindi ostile a ogni metafisica e trascendenza, ma di non aver
fatto nulla per convertirlo in punto di morte, come molte volte
nel corso della storia era stato fatto. Il padre barnabita rispose
con una frase scultorea: “I grandi spiriti sono in rapporto diretto
con Dio”. Ora Bush sarà un grande politico, un grande guer-
riero, un grande riccone, ma non mi sembra proprio un “gran-
de spirito”. Eppure, sostiene che, in quanto presidente degli Sta-
ti Uniti, non può non avere “una relazione con Dio”. Non vi sem-
bra che, con un presidente che spaccia una simile cultura ar-
caica, i rapporti tra America e l’Europa secolarizzata siano de-
stinati a allentarsi?

GIAN NICOLA GAGLIARDI, NAPOLI

Spero proprio di no, caro pro-
fessore, perché nella dialettica e
nello scontro fra grandi spazi et-
nico-culturali (l’Occidente, il
mondo islamico, la Cina, una ri-
tornante Russia, forse l’India)
l’intesa euro-americana è la prima

condizione per la sicurezza dell’Occidente. Certo, un pre-
sidente che dichiara una sua natura celestiale che gli per-
mette di essere in relazione con altri iddii, un presidente
che fa la guerra “unilaterale” (sia pure provocato dal ter-
rorismo), che vuol promuovere “la società dei proprieta-
ri” e al tempo stesso la privatizzazione della previdenza so-
ciale, che affida a gruppi religiosi o comunque a privati la
“compassionevolezza” verso i derelitti, senza pensare an-
che a un ruolo pubblico, che non dice una parola nei con-
fronti dell’Unione Europea e tuttavia si appresta a chiede-
re all’Europa e alla Russia un pieno appoggio alla politica
di “riforme in Medio Oriente”, è un presidente che desta
apprensione: anche se, per nostra fortuna, il suo teocon può
trovare appoggio utilitaristico in Europa solo in Berlusco-
ni e forse in qualche capo postcomunista dell’Est, che fa

l’oltranzista a destra per riciclarsi.
Sbigottisce che possa avere una speciale “relazione con

Dio” un presidente a cui proprio ieri il New York Times ha
attribuito nuove decisioni più da inferno che da paradiso.
Nello scorso dicembre il Congresso degli Stati Uniti ha fat-
to marcia indietro su un emendamento che impediva agli
agenti dell’intelligence di ricorrere alla tortura nell’interro-
gatorio dei prigionieri. L’emendamento, incorporato nella
riforma dei servizi segreti votata dal Senato con 92 voti con-
tro 2, è stato ritirato per diretto intervento del presidente
Bush: il quale dunque è del parere che, tra una relazione e
l’altra “con Dio”, gli sia lecito ordinare che la tortura conti-
nui. Scrivo “ordinare” perché, come sta spiegando ai magi-
strati che lo processano Charles A.Graner, il torturatore dei
prigionieri iracheni ad Abu Ghraib, a lui gli ordini arriva-
vano dal capitano, al quale arrivavano dal colonnello, al qua-
le arrivavano da… Sta di fatto che secondo il rapporto annuale
di Human Right Watch, l’organizzazione americana per i
diritti umani nel mondo, nel 2004 le due più gravi violazioni
di quei diritti sono stati il genocidio nel Darfur, compiuto
dai fondamentalisti islamici del Sudan contro cristiani e ani-
misti, e le torture nella prigione di Abu Ghraib, compiute
da cristiani “in relazione con Dio” su musulmani denuda-
ti o incappucciati.

Per la stragrande maggioranza degli europei, che non
vogliono fondamentalismi di alcuna ispirazione, si pone dun-
que il problema culturale-politico di fermare i teocon d’ol-
treatlantico e i loro pochi amici europei: come seppe fare con-
tro la guerra preventiva il movimento per la pace. Non ri-
uscì a impedire la guerra, ma mise a nudo il re in tutto il
mondo, compresi gli Stati Uniti: dove, non lo dimentichi,
caro professore, Bush è stato eletto solo dalla maggioranza
di quella metà del paese che vota, una maggioranza fatta an-
che di patrioti o di onesti conservatori che nulla hanno a che
spartire coi teocon, con la guerra ai diritti civili, con la tor-
tura, con l’abbandono della laicità europea. Voglio dire che
non siamo alla fine dell’Occidente. Come diceva ieri sera in
tv il professor Paolo Prodi, l’Occidente poggia su due colonne
in equilibrio, la libertà individuale di coscienza e l’ordine eti-
co-politico garantito da libere maggioranze. Se una delle due
colonne cade, l’Occidente muore. A me pare che, se Bush
minacciasse la libertà individuale di coscienza, scimmiot-
tato in Europa da qualche Buttiglione anelante a nuove cro-
ciate antiabortiste, troverebbe davvero pochi compagni.
Spetta a noi stare di guardia alle due colonne. Naturalmente,
se ci vorrà una generazione, come è stato scritto, per ripa-
rare le devastazioni del berlusconismo in Italia, credo che
occorrerà un tempo più breve per riavvicinare le due spon-
de dell’Atlantico, dove le maggioranze riconoscono ancora
i destini comuni affermati sessant’anni fa nella Carta at-
lantica, nella Carta dell’Onu e nel Trattato della Nato.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere



13
sabato 15 gennaio 2005

P R E S S  R E V I E W

Pagina 
in collaborazione con 

Direttore responsabile
Nino Rizzo Nervo
Condirettore
Federico Orlando
Vicedirettori
Francesco Saverio Garofani
Stefano Menichini

Redazione e Amministrazione
via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 45401010 – Fax 06 45401041
Segreteria di redazione
segr.redazione@europaquotidiano.it

Ufficio di Milano
Via Cosimo del Fante, 13 - 
20122 Milano
tel.02-89698700-1 fax 02-58434329
redazionemilano@europaquotidiano.it

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma

Consiglio d’Amministrazione
Presidente Silvano Gori
Vicepresidente Luigi Lusi

Amministratore Delegato 
Adriano de Concini
Consiglieri
Franco Aprile - Willer Bordon
Pierluigi Castagnetti Guido Improta
Giuseppe L’Abbate - Andrea Marcucci
- Arnaldo Sciarelli
Maria Pia Valetto

Diffusione e marketing 
Stefano Cubeddu

Relazioni esterne 
Silvana Novelli

Pubblicità
PUBLICINQUE S.R.L.
Via G. Fattori, 3/c - 10141 Torino
Tel 011/3350411 
fax 011/3828355
E-mail:torino@publicinque.it 
www.publicinque.it
filiale di Milano - Via Mauro Macchi, 59
Tel. 02/6695279 (anche fax) 
Distribuzione
SEDI 2003 Srl 
via D.A.Azuni, 9 – Roma
Tel 06/78147311 - Fax 06/7826604

Prestampa
OBELIX Srl – via Caserta, 1 – Roma
Stampa
Paderno Dugnano (MI)-SIES SPA
Via Santi, 87 - 20037 tel. 02/9183132
fax 02/91082134
Roma - LITOSUD Srl
via di Tor Sapienza, 172
Piano D’Arci (CT) - STS SpA
Strada 5°, 35 (Zona Industriale) 
Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 433,00 euro

- Versamento in c/c postale n. 39783097
- Bonifico bancario: Ras Bank SpA
c/c n.301/0239605 Abi 03589 Cab
03200
Responsabile del trattamento dati
legge 675/96 Nino Rizzo Nervo
Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - 
La Margherita

I N F O R M A Z I O N I E A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

I resti di Bob Marley non saranno
riesumati. Rita Marley, vedova della leggenda
del reggae, ha infatti smentito le notizie
secondo cui la salma del marito – che ora si
trova in Giamaica – sarebbe stata spostata
per essere seppellita in Etiopia.

www.bobmarley-foundation.com

Bob Marley non si muove

Uno svizzero di 38 anni vuole ripetere il
successo del toast con l’immagine della
Vergine Maria, venduto su eBay per 28mila
dollari. L’uomo ha infatti intenzione di
mettere all’asta un’ostrica che secondo lui
somiglierebbe al volto di Gesù.

www.ebay.com

Un’ostrica dall’aldilà

L’amministrazione delle isole indiane
Andamane e Nicobare ha minacciato di
prendere provvedimenti legali contro i
giornalisti che fotograferanno senza
permesso gli aborigeni. Ai nativi viene offerto
cibo e denaro per posare davanti all’obiettivo.

www.and.nic.in

Fotografare gli aborigeni

Nell’Unione europea gli spagnoli sono i
cittadini che vanno in pensione più tardi, a 61
anni. Ma secondo uno studio recente
condotto dalla compagnia assicurativa Axa, il
61 per cento dei pensionati crede che la sua
pensione è troppo bassa.

www.elpais.es

In Spagna pensioni insufficienti

Il principe Harry continua a far
parlare di sé. La sua ultima tro-

vata – andare a una festa in ma-
schera vestito con l’uniforme na-
zista degli Afrika Corps – sta fa-
cendo discutere la stampa bri-
tannica.

Durissimo il commento del
conservatore Times, che scrive:
«L’erede al trono deve rendersi
conto di essere lo scemo con
più cattivo gusto del paese. La
sbalorditiva mancanza di giudi-
zio che ha dimostrato anche in
quest’occasione è criticata sia in
patria sia all’estero. Se Harry
fosse stato un calciatore, avreb-
be dovuto subito scusarsi pub-
blicamente in una conferenza
stampa». Secondo il quotidiano
il comportamento di Harry non
è scusabile: «La sua giovane età
non giustifica azioni stupide co-
me quella di andare a una festa
con una svastica intorno al brac-
cio».

Non la pensa così il comico
Aaron Barschak: «Un principe
di cattivo gusto e con poco tem-
pismo. Sono questi gli epiteti
che i tabloid hanno usato per eti-
chettare il giovane membro del-
la famiglia reale», scrive sul
Guardian. «Posso assicurarvi
che se a indossare l’uniforme

nazista fosse stato qualcun altro,
nessuno avrebbe battuto ciglio.
Harry ha appena vent’anni e
questa è l’età in cui si fanno stu-
pidaggini del genere. Il principe
si sta comportando come un
normale ragazzo di vent’anni
consapevole del fatto che il mon-
do è pronto a giudicare qualsia-
si sua azione».

«Che idiota! Che scemo!».
L’Independent non ha dubbi: la
maschera che Harry ha indos-
sato per andare alla festa è stata
la scelta peggiore che potesse
fare. «Il principe non ha tenuto
conto della sua posizione di ter-
zo nella linea dinastica. Inoltre
il suo comportamento dimostra
quanto sia datato il sistema co-
stituzionale britannico».

Della bravata di Harry parla
anche la stampa statunitense. Il
Los Angeles Times fa notare
che «perfino un ragazzo di
vent’anni dovrebbe sapere che il
mondo, giustamente, è ancora
molto sensibile a tutto ciò che ri-
guarda il nazismo e i suoi mo-
struosi crimini». Più ironico il
commento del Wall Street Jour-
nal, che scrive: «Forse l’unica
consolazione è che il ragazzo è
troppo stupido per capire la ve-
ra portata della sua gaffe».

La rete televisiva statunitense Cbs ha licenziato quat-
tro dipendenti per aver mandato in onda un repor-

tage basato su fonti non attendibili e documenti falsi.
Il fatto che il servizio riguardasse il trattamento prefe-
renziale goduto dal presidente George W. Bush durante
la leva militare, e che sia stato trasmesso poco prima
delle presidenziali, ha contribuito a catalizzare l’atten-
zione della stampa.

La Cbs ha nominato una commissione indipen-
dente per fare chiarezza sul caso. Tuttavia secondo il Los
Angeles Times il risultato di quest’inchiesta è poco sod-
disfacente, perché non affronta un’importante que-
stione di fondo. Il columnist Tim Rutten scrive: «Il re-
soconto ufficiale su quanto è successo nel corso della
“famosa” puntata di 60 minutes wednesday è elusivo. I
due membri esterni della commissione nominata dal-
la Cbs hanno stabilito le responsabilità individuali dei
giornalisti, ma non quanta parte ha avuto la mancan-
za d’imparzialità del network. È facile credere che la re-
te avesse delle motivazioni politiche che l’hanno spin-

ta a mandare in onda quel materiale». Daniel Schorr,
un giornalista che ha lavorato per 23 anni alla Cbs, in-
terviene sul Christian Science Monitor per schierar-
si dalla parte di Dan Rather, conduttore di 60 minutes
wednesday e uomo di punta della rete. «Molti hanno cri-
ticato Rather per aver difeso il reportage, ma in realtà
le sue responsabilità in questa vicenda sono scarse. Lui
si era fidato della buona reputazione di Mary Mapes,
l’ideatrice del servizio, che aveva fatto in precedenza un
grande scoop sugli abusi nel carcere di Abu Ghraib. Se
ora Dan Rather è al centro delle accuse contro la Cbs,
è solo perché sta pagando il prezzo della celebrità». Non
la pensa così il New York Sun, sulle cui pagine Tina
Brown scrive: «Rather si sarebbe guadagnato una re-
putazione migliore se si fosse accollato parte della col-
pa. Ma non si è scomodato a interrogare testimoni o a
visionare il reportage e ha lasciato tutto nelle mani del-
la fidatissima Mary Mapes». Invece John Podhoretz del
New York Post rivolge critiche pesanti alla principale
indiziata: «La Mapes ha sempre cercato il modo di met-

tere nel sacco il presidente Bush. Ha passato cinque an-
ni a cercare di provare che il suo servizio militare è sta-
to ignobile, ma non ci è riuscita. E la Cbs ha sbagliato
ad affidarsi a una donna in preda a un’ossessione».

Il columnist del Washington Post Richard Cohen
pubblica un articolo sul Miami Herald, in cui sostie-
ne che i licenziamenti ordinati dalla direzione della re-
te sono una pena troppo severa per i quattro giornali-
sti. E cita le parole del presidente George W. Bush: «La
Cbs aveva promesso di agire e l’ha fatto. Spero che non
si ripetano più fatti del genere». Secondo Cohen sono
frasi illuminanti, dette da «un uomo che non ha mai
avuto il coraggio di licenziare nessuno dei collaborato-
ri che l’hanno spinto a fare una guerra per ragioni ine-
sistenti. Chi ha pagato il prezzo maggiore alla Cbs so-
no alcuni dei giornalisti migliori della rete. Prima di que-
st’episodio non avevano mai commesso gravi errori e
avevano lunghe e importanti carriere alle spalle: non
meritavano questo trattamento, è stata una pena trop-
po severa».

Harry il nazista
o Harry lo scemo?

EUROPA

Un trattamento troppo severo
per i giornalisti della Cbs

Rumori più o meno assordanti mar-
tellano quotidianamente i nostri

timpani: gli aerei che sfrecciano in cie-
lo, i clacson delle auto, ma anche gli elet-
trodomestici che lavorano all’unisono
producendo un rumore di fondo che
spesso supera la soglia di rischio. I dan-
ni non riguardano solo l’udito. Diversi
studi rivelano che il rumore può provo-
care un aumento della pressione arte-
riosa, ansia, insonnia e difficoltà nel-
l’apprendimento. Altre ricerche ipotiz-
zano possibili problemi per i feti e i
neonati: perdita dell’udito e rallenta-
mento della crescita. Il mensile statu-
nitense Environmental Health Per-
spectives puntualizza che l’inquina-

mento acustico non riguarda
solo strade o aeroporti, ma
anche l’interno delle case e
che il problema ha raggiunto
dimensioni smisurate negli
Stati Uniti – che conta 12 mi-
lioni di casi di deficit auditivi
– ma non solo. I tappi per le
orecchie, per esempio, stanno
diventando la norma a Tokyo
per proteggersi dai fastidiosi e continui
messaggi con gli altoparlanti. L’agenzia
europea per l’ambiente riporta che il 65
per cento delle popolazione europea è
esposta a livelli elevati di inquinamen-
to acustico, che nell’arco delle 24 ore su-
perano spesso i 55 decibel. Un altro 17

per cento è esposto a livelli
che superano i 65 decibel.

Come fa la nostra mente a
riconoscere sul viso di un’altra
persona i segnali della paura?
Guardandola negli occhi, so-
stiene Antonio Damasio. Sul
britannico Nature il famoso
neuroscienziato tira le som-
me di dieci anni di studio sul

caso di SM, una donna di 38 anni col-
pita da una lesione all’amigdala – l’area
del cervello emotivo coinvolta nel rico-
noscimento delle espressioni facciali.
SM non ha problemi a leggere la felicità
o la rabbia sul volto delle persone, ma
non riconosce i segni della paura o del

terrore. Damasio spiega che il suo han-
dicap non dipende tanto da un deficit co-
gnitivo quanto dalla scarsa attenzione al-
la parte del viso che più di altre esprime
la paura: gli occhi. Mostrandole delle fo-
to in cui si vedevano alcune parti di fac-
ce radiose o impaurite, la donna si con-
centrava solo sulla bocca e sul naso, di-
stinguendo unicamente le espressioni
felici; ma se poi le veniva chiesto di con-
centrarsi sugli occhi, riusciva a ricono-
scere anche la paura. Resta da vedere se
una migliore comprensione del funzio-
namento dell’amigdala possa fornire
nuove strategie terapeutiche per perso-
ne come gli autistici, che hanno difficoltà
a leggere le espressioni del viso.

Effetti collaterali dell’inquinamento acustico

Il segreto di Lincoln L’orgoglio di essere sikh

SCIENZA

Processo di pace in Medio Oriente.

BENNETT, THE CHRISTIAN SCIENCE MONITOR, STATI UNITI
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Il mito libico
sul palcoscenico

Il colonnello Muhammar
Gheddafi ha reintegrato la
Libia nella comunità interna-
zionale rinunciando a costrui-
re la armi di distruzione di
massa. Ora sarà il protagoni-
sta di un’opera teatrale. Lo
spettacolo non ha un titolo,
ma è stato commissionato
dall’English national opera e
avrà come obiettivo quello di
“celebrare un mito”: parlerà di
un uomo di origini modeste,
nato in una tribù di beduini e
diventato un politico influen-
te.

C R O N A C A

Soldi in regalo per 
le strade di Hong Kong

La polizia di Hong Kong sta
cercando un uomo che distri-
buisce ai passanti biglietti da
mille dollari (125 dollari statu-
nitensi). Le banconote sono
vere, ma gli agenti vogliono
capire se l’uomo distribuisce i
soldi volontariamente, se è
stato costretto oppure se è
sotto l’effetto di droghe.

I N F A N Z I A

Strawberry Fields
chiude i battenti

Strawberry Fields, l’orfanotro-
fio inglese che ha ispirato la
celebre canzone dei Beatles
“Strawberry Fields Forever”,
rischia di chiudere i battenti.
La struttura nei pressi di
Liverpool è diventata un luogo
di culto. Oggi ospita solo tre
orfani e i costi di gestione so-
no molto elevati. La vedova di
John Lennon, Yoko Ono, nel
1984 aveva donato 50mila
sterline per salvare l’orfano-
trofio.

C R O N A C A

Sindaco a caccia
di tassisti imbroglioni

Il sindaco di Praga si è trave-
stito da turista per smasche-
rare un tassista disonesto. Il
sindaco ha indossato una par-
rucca, una barba finta, degli
occhiali da sole e ha fatto un
breve percorso in taxi per le
vie del centro. Il prezzo della
corsa è stato sestuplicato gra-
zie a un tassametro truccato.
Sembra che sia una pratica
molto diffusa nella città.

La bravata del principe Harry, immortalato dal Sun a una fe-

sta mascherato da nazista, fa discutere la stampa britannica.

Secondo il Guardian è solo una ragazzata, mentre per l’Inde-

pendent è un gesto che rivela la sua stupidità.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

E se Abraham Lincoln, sedicesimo
presidente degli Stati Uniti, figura

mitica della guerra di secessione, pro-
motore dei diritti dei neri e simbolo del
self-made man, fosse gay?. Il quotidia-
no francese Le Monde presenta un pro-
filo di C. A. Tripp, autore di The intima-
te world of Abraham Lincoln, da poco
uscito negli Usa, nel quale l’autore avan-
za questa ipotesi. «C. A Tripp era un
esperto di sessualità. Ha fatto parte dei
ricercatori che collaborarono con Al-
fred Kinsey, che nel 1948 scrisse il di-
scusso Comportamento sessuale del ma-
schio umano. Psicologo e scrittore omo-
sessuale influente, Tripp è morto nel
2003, due settimane prima di mettere il
punto finale alla sua opera».

Andrew O’Heheir, sulla rivista sta-
tunitense online Salon, scrive: «Dopo
aver letto il libro di Tripp non sappiamo
ancora se Lincoln fosse gay. Ma a chi im-
porta? Il manoscritto è un miscuglio di
supposizioni, pettegolezzi, ricerche con-
dotte male e ragionamenti verosimili
che minano la credibilità del suo lavo-
ro così come ha già fatto John Wilkes
Booth uccidendo Lincoln. Tripp non ha
nessuna prova certa».

Il New York Daily News mette a

confronto argomentazioni opposte: «È
vero che Lincoln ha condiviso per quat-
tro anni una stanza con l’amico di gio-
ventù Joshua Speed, ma lo ha fatto per
questione economiche. Inoltre nella ca-
sa c’erano anche due camerieri. Infine
forse il matrimonio con Mary Todd era
infelice, perché la moglie aveva scatti di
violenza contro di lui».

Lo scorso18 dicembre, in seguito ai di-
sordini provocati da 400 manife-

stanti della comunità sikh, è stata in-
terrotta la rappresentazione di Behzti al
teatro Repertory di Birmingham, in
Gran Bretagna. L’opera teatrale parlava
di abusi sessuali e omicidi all’interno di
un tempio sikh. L’autore del testo Gur-
preet Kaur Bahtti – che ha ricevuto mi-

nacce di morte – rompe il silenzio stam-
pa con un articolo sul Guardian. «Ho
scelto di non parlare fino a ora non per-
ché sono stato costretto al silenzio. Ma
volevo prima affrontare il problema del-
la mia sicurezza personale e di quella dei
miei familiari. Sono molto grato per l’i-
naspettata solidarietà che ho ricevuto dal
mondo artistico britannico e straniero,
e dai colleghi sikh». Riguardo all’inter-
ruzione delle repliche dello spettacolo,
Bahtti afferma: «Sono molto dispiaciu-
to, ma ho accettato la decisione. Il tea-
tro non aveva alternative, visto che la si-
curezza della gente non poteva più es-
sere garantita. Certamente non avevo
scritto Behzti con l’intento di offendere
qualcuno. L’opera è un lavoro onesto in
cui volevo parlare di cosa c’è sotto la su-
perficie del successo – tutto ciò che è
anonimo, umano o assurdo – e mo-
strare come le debolezze umane pos-
sono condurre la gente in una prigione
d’ipocrisia». La conclusione è amara: «I
sikh hanno sempre superato le avversità
e io sono orgoglioso di provenire da
questo nobile popolo. Spero che si pos-
sano costruire dei ponti per dialogare,
ma resta ancora da vedere se il figliol
prodigo tornerà mai a casa».


